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UN RIASSUNTO DELL’ATTIVITÀ SVOLTA DALLA COMMISSIONE GROTTE

“E. BOEGAN” NEL CORSO DEL 2014

Per una struttura complessa come 

quella della CGEB è diffi cile sinte-

tizzare compiutamente ed in breve 

spazio l’attività dei tanti Soci attivi 

che operano in più discipline e con 

costanza nel corso di tutto l’anno, 

localmente, in Italia ed all’estero. 

Quello che segue è quindi sola-

mente uno stralcio di alcuni capi-

toli di lavoro della Commissione 

suddivisi tra esplorazioni, scavi ed 

aperture di nuove cavità, reportage, 

didattica, relazioni con l’esterno, 

pubblicazioni, ricerca, attività ca-

tastale e di archivio, turismo. Es-

sendo la Rivista “Progressione” il 

principale documento stampato 

di attività e di espressione della 

CGEB è naturale rimandare a que-

sta stessa Rivista per una migliore 

conoscenza dell’attività della Com-

missione, attività che naturalmente 

comprende anche corsi di intro-

duzione alla speleologia, soccorso 

alpino, partecipazione a spedizioni 

internazionali, fi ere, manifestazio-

ni e congressi.

Speleobotanica
Corologia, adattamento alla dispo-

nibilità di illuminazione, strategie di 

sopravvivenza, marker ambientale, 

climatologia, sono le mete della ri-

cerca speleo - botanica che la CGEB 

conduce da moltissimi anni.

Fauna ipogea
Di considerevole valenza scientifi -

ca è l’attività di studio di specie tro-

globie, particolarmente nel campo 

dell’entomologia con indagini ac-

curate su organismi ipogei (speci-

fi catamente aracnidi – Harpactea).

Grotta Gigante
Punto essenziale di una rete per il turismo naturalistico, vanta, per il 2014, una buona didattica (con 

visite guidate e approfondimenti scientifi ci) ed importanti collaborazioni con le istituzioni scientifi che 

(ARPA, CNR, Osservatorio Geofi sico Sperimentale, Dipartimenti di Matematica e Geoscienze e di 

Scienze della Vita). Tra le tappe rilevanti: inizio dell’allestimento del museo scientifi co e la realizza-

zione di applicazioni specifi che. Numerosi i servizi apparsi sui media nazionali e stranieri ed attività di 

promozione attraverso fi ere internazionali.

Fig. 1 - Stazione di Borgo Grotta Gigante: micrometro di misurazione 

del grado di consumazione di calcari in superfi cie (foto: CGEB). Nel 

suo genere è la stazione di misurazione più longeva in assoluto (oltre 

trent’anni di funzionamento e di raccolta dati).

Fig. 2 - Accrescimento di cristalli denominati “coralli di sale” nell’Arco 

della paciencia, deserto di Acatama, distretto di Antofagasta, Cile (foto 

Baxa – CGEB).
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Hell Bells Speleo Awards
Una maratona di speleologia organizzata da 
Monte Analogo in collaborazione con la Com-
missione. Una miscellanea di audiovisivi e lun-
gometraggi che ha richiamato anche nel 2014 
moltissimi spettatori.

Bauxiti in giacitura carsica 
Continuano gli studi su bauxiti in giacitura 
carsica presenti in Albania (Monte Hekurave), 
Centro Istria, Dalmazia, Carso classico con l’in-
tento di defi nire l’evoluzione sedimentaria dei 
depositi.

Caput Adriae
Nella XLIX Riunione Scientifi ca dell’Istitu-
to Italiano di Preistoria e Protostoria tenuta ad 
Udine e Pordenone nell’ottobre 2014 è stato in-
serito agli Atti congressuali il lavoro della Com-
missione relativo al “Ruolo della Rivista Atti e 
Memorie della Commissione E. Boegan nella 
diffusione della cultura archeologica”.

Concrezioni quarzose (o del saldame) e paleo-
suoli carsici
Due fi loni di studio importanti nel contesto 
dell’evoluzione paleogeografi ca del territorio.

Consumazione dei calcari
Continuano le misure di consumazione delle 
superfi ci calcaree sulla base di un progetto già 
collaudato da tempo. I risultati potranno essere 
oggetto di una futura formulazione di parame-
tri correlati a litologia ed eventi metereologici. 
Specifi catamente il terreno della Grotta Gi-
gante ospita la più lunga serie (trent’anni) di 
misure.

Fig. 3 – Primi discese negli abissi verticali dell’Hekurave 

e Maje – Albania (foto CGEB).

Fig. 4 – Carso triestino – Cava di saldame abbandonata 

a sud di Sagrado di Sgonico. Concrezioni quarzose 

rivestono interamente le pareti di un relitto di galleria 

fossile in roccia costituita interamente da quarzo 

cementato da calcite (foto Merlak - CGEB). Per le sue 

caratteristiche mineralogiche la cava è stata sfruttata in 

passato per la produzione del vetro. 

Pubblicazioni
Soci della CGEB hanno contribuito con articoli tecnico – scientifi ci ad importanti riviste, atti di musei, 

atti congressuali, bollettini speleologici, notiziari nazionali di rete.

Conducibilità elettrolitica di acque carsiche
Sono stati eseguiti nuovi programmi per analizzare i rapporti tra conducibilità e chimismo delle acque 

carsiche seguendo i principi fi sico-chimici tradizionali che agevolano l’interpretazione dei dati sia come 

marker idrogeologici sia come indicatori di eventi inquinanti improvvisi.

Davorjevo brezno
Un successo nel settore dell’idrogeologia del Carso classico. Attualmente la cavità, caratterizzata da 

attività idrica, è esplorata per oltre 3.000 metri e si rende necessario un monitoraggio con traccianti per 

scoprire la destinazione delle acque nel contesto del quadro degli studi complessivi sul sistema idroge-

ologico del territorio carsico triestino e sloveno.

Archivio multimediale
Comprende oltre 6.000 immagini raccolte da fi ne Ottocento ad oggi: un patrimonio che è destinato ad 

incrementare nel tempo il suo valore costituendo un riferimento storico per il futuro.

Catasto storico
Con la collaborazione del “Gruppo di geomorfologia carsica e geologia applicata” del Dipartimento di 

Matematica e Geoscienze dell’Università degli Studi di Trieste è stato messo in rete tutto il contenuto 
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del Catasto Storico della CGEB consentendo liberamente 
a chiunque di usufruire dei dati raccolti. Nel catasto sono 
inseriti anche gli aggiornamenti di cavità della Slovenia e 
della Croazia.

Albania
Nel 2014 le ricerche sono state piuttosto articolate con tre 
gruppi di lavoro. Sull’altipiano di Maje ed Hekurave si ini-
ziano ad esplorare i primi abissi verticali. Sono in corso 
istruttorie internazionali per la realizzazione di un progetto 
di collaborazione comprendente promozione dell’ambien-
te montano e formazione di personale specializzato. Il pro-
getto coinvolge, oltre alla CGEB, l’Università degli Studi 
di Trieste, L’associazione Tirana Alpe ed il Comune di 
Lekbibaj, gestore amministrativo dell’area carsica. 

Deserto di Acatama
Le esplorazioni principali si sono svolte con l’organizza-
zione di due campi nel Deserto del Salar. Un nuovo siste-
ma sotterraneo, con 5 chilometri di sviluppo, è diventato la 
terza grotta più lunga nel sale del mondo. La Commissione, 
qui, è riuscita ad esplorare e far conoscere la zona carsica 
del “Salar” ed il suo problematico sistema idrico. 

Scavi
Mete principali degli infaticabili “grottenarbeiter” della Commissione sono soprattutto le “fi nestre” sul 
Timavo. È stato individuato nell’area di Repen-Rupingrande un punto soffi ante con fenomenologia 
tipica di “piene timaviche”. L’altro scavo sensibile è quello alla VG 87.

Canin
Indagini allo Zeppelin, disarmi di cavità momentaneamente esaurite, apertura del nuovo abisso Scabar, 
discese nel dio Anubi, discese nel ROLO in area Bilapec: sono episodi recenti della storia speleologica 
del Canin nel 2014.

Sotterranei di Palmanova
Il Comune di Palmanova ha presentato nel 2014 i risultati della mappatura delle gallerie che si snodano 
sotto la città “stellata”, risultati conseguiti dagli speleologi della CGEB a seguito di Convenzione con 
lo stesso Comune.

Ricerche storiche, biblioteca, archivio
La CGEB è conscia della importanza fondamentale della conservazione della memoria collettiva attra-
verso i meccanismi laboriosi di ricerca e salvataggio dei dati. È in corso un impegnativo lavoro sulle 
bibliografi e con continui aggiornamenti ed inserimento dei dati sensibili nel sistema informatizzato.

Indici ragionati
L’intero volume di Progressione n. 60 è stato dedicato agli indici ragionati relativi alla enorme mole di 
dati contenuti nei volumi dal n. 40 al n. 59. L’edizione, arricchita dei sommari, consente a studiosi, ri-
cercatori, esploratori di orientarsi velocemente nelle migliaia di pagine pubblicate con facile riferimento 
ad indici di autori, elenchi e nomi di cavità, ubicazioni geografi che, dati catastali, personalia, generi e 
specie faunistiche e botaniche, ecc.. 

Sito WEB
È la vetrina della Commissione nel mondo virtuale della speleologia con una miniera di informazioni 
qualifi cate. Un contenitore dove trovare notizie esplorative, scientifi che, di ricerca, storiche e di attualità. 
È in corso la digitalizzazione di volumi storici (prime edizioni originali, spesso introvabili) che sono 
messe a disposizione degli utenti della speleologia e non solo.
Per tutti gli studiosi e specialisti e per le numerose persone dotate di interesse per il vasto campo della 
speleologia l’attività della CGEB costituisce punto di riferimento con continui argomenti di rifl essione.

La Redazione di Atti e Memorie

Fig. 5 – Canin. Abisso del Dio Anubi, esplo-

razione in corso  (foto Rocco Romano – 

CGEB).
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TREVOR SHAW
(
*

)

HALF A CENTURY OF “ATTI E MEMORIE”

SUMMARY

A brief history of the Società Alpina delle Giulie and the Commissione Grotte “E. Boegan” in Triest 
comes fi rst in the article. Their publications are summarized and followed by the titles and dates of the 
contemporary publications considered for comparison.

RIASSUNTO

MEZZO SECOLO DELLA RIVISTA “ATTI E MEMORIE” DELLA COMMISSIONE 
GROTTE “E. BOEGAN” DI TRIESTE.

L’autore espone una breve storia della Società Alpina delle Giulie e della sua Commissione Grotte 
“E. Boegan” di Trieste. Nell’articolo viene presentato un riepilogo delle principali pubblicazioni sociali 
con particolare riferimento alla rivista “Atti e Memorie” che viene rapportata alle principali Riviste 
speleologiche contemporanee.

INTRODUCTION

I have been asked to write something to celebrate the fi rst half century of Atti e Memorie della 
Commissione Grotte “Eugenio Boegan”.  Although published by a society in a particular region it is far 

more than just a regional publication.  So this paper seeks to archieve two objectives.  Its main purpose, 

of course, is to record the creation and development of Atti e Memorie … over its fi rst 50 years.  But, by 

placing it in the context of its predecessors and of its contemporaries published by both by Società Alpina 

delle Giulie and by other societies in Europe, it may be regarded also as a partial study of 20
th

 century 

regional karst journals.

With what sort of contemporaries should it be compared?  National and international journals have 

a somewhat different aim.  So do the publication of clubs whose members explore caves principally for 

enjoyment – sport cavers they are sometimes called – whose work is nevertheless of great value.  To 

compare Atti e Memorie with its peers or equivalents I have to defi ne what I mean by equivalents.  It is best 

done, perhaps, by calling them (and it) high quality non-national publications.  Of course the distinction 

is blurred, but in order to see Atti e Memorie in the context of its peers, I decided to analyse the contents 

of eight journals published in Austria, Germany, England and Croatia, as well as others in Italy.

3

(*) 
Karst Research Institute, Titov trg 2, SI-6230, Postojna, Slovenia.
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A personal note

 Before going on to my approach to this study of Atti e Memorie itself, with its predecessors 

(parents and grandparents), supplements (children) and contemporaries (friends), I should 

declare how I fi rst came to meet the Commissione Grotte, its publishers.

 It was 11 years before Atti e Memorie was born, on 18 April 1950, that I visited Trieste in a 

British warship, HMS Phoebe.  Seeking cave material in a bookshop, I met Alessandro Bongardi 

(1897-1981) who invited me to attend a meeting of the Commissione Grotte that evening.  There 

I met Walter Maucci and Alfonso Mottola, both of whom later had dinner with me on board 

the ship.  I was taken to Grotta Gigante and the then unnamed Grotta C. Doria, which had been 

discovered only a few weeks earlier.  I was given a copy of the all-cave 1950 issue of Alpi Giulie, 

my fi rst exposure to the publications of this great Society.  My next visit was at the end of July 

1954 when I was in HMS Bermuda, and it was then that I met Carlo Finocchiaro for the fi rst time.

Approach to the subject

 To provide a framework for their various publications, a brief history of the Società Alpina 

delle Giulie and the Commissione Grotte comes fi rst.  Then their publications are summarized, 

followed by the titles and dates of the contemporary publications that will be considered for 

comparison. 

Each of the subsequent sections deals with an individual publication, examining its content 

and attempting to describe its character.  The latter is the diffi cult bit.

 The only way to get a basis for such an attempt is to analyse each issue of each journal 

in a standard way.  Then, by glancing through these analyses in conjunction with any notes 

made when preparing them, it should be possible to detect changes over time and differences 

between journals.  Data collected include total number of pages, pages on each of 17 subjects, 

presence of separate folding plans, indexes, abstracts and bibliographies; also whether emphasis 

is mainly scientifi c or descriptive and whether the scope is regional, national or international.  

An article may be classifi ed under more than one subject.  From this, the number of pages in 

each issue for three key aspects – cave descriptions, cave and karst sciences and non-karst 

subjects – were plotted on graph paper to indicate trends.

 These plots and the information behind them are not used directly in this paper but they 

guide the author’s comments.  The manuscript data sheets and plots have been placed in the 

archives of the Commissione Grotte.

 There is no question of assessing relative merit.  Journals are no better and no worse than 

each other; only different, or perhaps not so different.

Società Alpina delle Giulie and its Commissione Grotte

 The immediate predecessor of the Società Alpina delle Giulie was the Società degli Alpinisti 

Triestini.  That earliest society was founded on 23 March 1883, and at its meeting on 4 May it was 

decided to buy equipment for cave exploration.  Its statutes included the statement “The purpose 

of the Society is to visit, study and illustrate mountains in general, ours in particular, as well as 

to explore the caves of the Karst.”
1, 2

  One of its two committees was the Comitato alle Grotte.

 Two and a half years later, on 6 September 1885, the Società degli Alpinisti Triestini 

combined with the Società Alpina Istriana to form the Società Alpina delle Giulie
3
.  Its cave 

section had become Commissione alle Grotte.  That title persisted until the end of 1896 but 

already by August of that year Boegan was signing his reports as “Il relatore della Commissione 

Grotte”
4
, and that shortened form of the name stuck.
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Fig. 1 – Detailed accounts of the stage of the Society’s history were published.

Atti e Memorie

della

Società degli Alpinisti Triestini

(for 1883-1885)

1885

Atti e Memorie

della

Società degli Alpina delle Giulie

(for 1886-1892)

1887, 1893

Alpi Giulie

1896 →

Bollettino della

Stazione Meteorologica

di Borgo Grotta Gigane

1968 →

numbered

Supplementi

1972 →

Progressione

1978 →

Comunicato Mensile

ai Soci

1923-1926

Notiziario ai Soci

1954-1968

El Buso

Cronache di una Commissione

1957-1974

Atti e Memorie

della

Commissione Grotte

“Eugenio Boegan”

1961 →
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 As will be seen when their publications are considered, the group in the 1880s explored 

and surveyed Grotta di Padriciano and Grotta delle Torri (Lipiška jama) as well as studying 

the hydrology at Trebiciano and taking over the management of  Grotta di Corgnale (Vilenica) 

as a show cave.

 The cave register, the Catasto Grotte della Venezia Giulia, had its beginning in 1892 when 

the fi rst 22 caves were listed, with a location map
5
.  By 1907 it had recorded 347 caves

6
 and 

by 1914 there were 415
7
.  In 1926 the famous book could be titled Duemila Grotte8

.

 In 1922 the Società Alpina delle Giulie, while retaining its own title, became also the 

Sezione di Trieste del Club Alpino Italiano.

 Eugenio Boegan (1875-1939) had joined the Commissione Grotte in 1894 at the age of 19, 

and he became its president in 1904
9
.  In 1948 it was decided that its full title should become 

Commissione Grotte “Eugenio Boegan” and so it did in 1949.

 Both world wars caused massive disruption to the work of the Commissione Grotte.  From 

1945 to 1948 it mostly restricted itself to managing Grotta Gigante and recovering its records.  

Then normal exploration work resumed in the region and elsewhere in Italy.  Underground 

research stations were set up in Grotta C. Doria (3975VG),  Padriciano and Grotta Gigante.  Work 

on the Canin plateau developed in the 1960s and expeditions went to the karst in Mexico, Brazil, 

Venezuela, Albania and Irian Jaja (in New Guinea).  Close links were created with Slovenia.

 In 1963, just after Atti e Memorie had started publication, there were 58 members of the 

Commissione Grotte
10

.  Between 1971 and 1978 its membership was already in the 70s; it 

pass 100 in 1990 and 120 in 1993; for a period in the late 1990s it was more than 130.  These 

increasing numbers allowed more work to be done which could never have been properly 

Fig. 2 – Title page of the journal “Società Alpina 

delle Giulie Atti e Memorie” 1887, 1893.

Fig. 3 – Title page of the journal “Alpi Giulie” 

1896 →
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published if Atti e Memorie had not been created.  Perhaps too, its existence and the interest 

aroused by its content had an infl uence on the number of new members.

 Detailed accounts of the various stages of the Society’s history were published in Alpi 
Giulie2, 11, 12

.

The journals to be examined

 The journals published by the Società Alpina delle Giulie and its Commissione Grotte, which 

will be studied in some detail further on, are interconnected and sometimes interdependent, 

so they are best presented in the form of a family tree – the ancestors, cousins and children 

of Atti e Memorie.  Precise lists of every issue of all these, up to 1998, have been published by 

Pino Guidi
3
, together with other publications of the Society.

The publications of other societies of comparable status, considered here for comparison 

with the Trieste publications, are then treated in the order they fi rst appeared:

  The Yorkshire Ramblers’ Club Journal 1899-1992

  Mondo Sotterraneo 1904-1923, 1965→
  Proceedings University of Bristol Spelaeological Society, 1920→
 Speleolog 1953→
 Sottoterra 1961→
  Studies in Speleology 1964→
  Laichinger Höhlenfreund, 1966 →
 Mitteilungen des Landesvereines für Höhlenkunde in der Steiermark 1972→

Società degli Alpinisti Triestini Atti e Memorie  1885
 A single volume covers the period 1883-1885.

 Published at Trieste, 1885.  125 pp, 22.5 x 14.5 cm.

 Includes the “ Regulations” for the Comitato alle Grotte (1 page),

 7 pp. on the Grotte de Padriciano, with mention of Trebiciano and Škocjan; and 

6 pp. on the hydrology of the Karst.

 Most of the volume is on non-karst subjects.

Società Alpina delle Giulie Atti e Memorie  1887, 1893
 Two volumes, 23.5 x 15.3 cm.

 For the period 1886-1887, published 1887, 240 pp.

 The Commissione alle Grotte has 15 members

 18pp. on Trebiciano with fold-out survey and illustration

 3 pp. on karst hydrology

 200 pp. not on karst

 For the period 1887-1892, published 1893, 255 pp.

 9 pp. on karst hydrology

 7 pp. and folding map on 22 caves with some brief descriptions – 

 the fi rst 22 caves of the register, including Brischichi (Grotta/Gigante),

  Gabrovizza and Grotta delle Torri (Lipiška jama).

 230 pp. not on karst.
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Alpi Giulie  1896→

 During its fi rst 117 years of existence, Alpi Giulie has appeared in two formats and three 

page sizes.  Vols. 1 to 7 (1896-1902) measured 33 cm by 23 cm and the text was printed in 

two columns:  vols. 8 to 22 (1903-1920) were similar to recent volumes but a little taller, with 

pages 25½ x 17 cm : from 1921 (vol. 23) to the present the pages have measured 24 x 17 cm.

 The main title, Alpi Giulie, has remained the same throughout, but it has been elaborated 

by sub-titles that differ slightly.

 Now for the interesting bit – the contents.  The many subjects covered can be grouped under 

three main headings – cave description, cave and karst science and non-speleological subjects 

(mountains, etc.) – supplemented by historical articles, book reviews, etc.

 The average number of pages per issue devoted to the three main groups is:

 

 cave description  14.5

  cave and karst science  5.1

 non-speleo  84

For comparison, the average number of pages per issue is 114.

 Naturally the proportion of each group varies enormously in individual issues, but there is 

no overall trend over the last 95 years.  Before 1918, however, the amount of cave material was 

distinctly lower.  Interestingly, no signifi cant change in the pattern occurs after the appearance 

of Atti e Memorie in 1961 or Progressione in 1978.  This confi rms that the two new journals 

Fig. 4– Title page of the journal  “Comunicato 

Mensile ai Soci” 1921-1926.

Fig. 5 – Title page of the journal  “Notiziario ai 

Soci supplemento alla rivista Alpi Giulie” 1954-

1968.
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were necessary to report a vast increase in speleological work and not just to tidy up the 

differing interests of members.  All praise is due to those who foresaw that future expansion 

and took steps to accommodate it.

 A few general comments on the cave and karst content of Alpi Giulie follow, as for many 

years it was the natural place for people like Boegan to publish their work, supplemented in 

the 1920s and 1930s by Grotte d’Italia.  Descriptions and surveys of newly explored  caves 

were present but it is noticeable how relatvely few foreign caves were reported, compared with 

the present day.

 Classic cave reports in the early years, by Boegan, were on Grotta delle Torri (Lipiška jama) 

in 1896
13

, Vilenica in 1897
14

, Obrov in 1898
15

 and Trebiciano in 1909
16

.  In 1905 and 1906 there 

was a major Boegan paper
17

 on the springs at Aurisina (reprinted as a 121 page monograph
18

).  

The proportion of cave work reported in Alpi Giulie increased in the 1920s, perhaps due to 

easier access to the former Austrian province of Krain (now in Slovenia).

 In the 1890s there were many cave reports in register style by Boegan, but they were not in 

a numbered order as supplements to the fi rst 22 of 1893.  Occasional “Nuove cavità carsiche” 

and “Abissi e caverne del Carso” in the 20
th

 century were similar, while those in the 1960s 

were more formal supplements (eg. 4394-4542 in vols. 61-64 of 1966 to 1969
19, 20

).

 The amount of scientifi c work was low, as has been seen.  Of what there was, much of 

it was hydrological – no doubt because of the practical importance of water tracing.  In the 

earlier years it was perhaps natural that discovery of new caves should attract more attention, 

especially in a club where the physical activity of climbing was prominent.

 Reviews of books about caves and karst were common until 1920, perhaps because of 

the example set in the French journal Spelunca under Martel’s infl uence (see also Mondo 
Sotterraneo below).  They were very rare from 1910 until the 1980s and it was only in 2000 

that they became regular again.  Almost all were of Italian publications apart from some by 

Martel and others in the 1900s.

Comunicato Mensile ai Soci  1921-1926

 This and the two following publications had no relationship with Atti e Memorie, even those 

that were contemporary, but they are recorded here for completeness.

 The Comunicato Mensile was a newsletter for members as its name implies.  49 issues were 

produced
21

.  Each consists of 4 or 8 printed pages, sometimes more.

 Each issue consists of announcements and reports of meetings, excursions and other 

activities, with occasional reviews of books (mainly of the region but including one by Martel).  

Occasional notes on the membership include some obituaries.

 The Commissione Grotte, as only one of the many components of the Society, does not 

feature prominently.

Notizario ai Soci  supplemento alla rivista “Alpi Giulie”  1954-1968

 A quarterly printed newsletter
21

 of 8 or sometimes 12 or even 24 pages.  It is generally 

similar to is predecessor of the 1920s, but with the Commissione Grotte much more evident.  

There is a review of the the second volume of Atti e Memorie.  Some advertisements are 

included.



10

El Buso  cronache di una commissione  1957, 1960, 1971-1974

 Published by the Commissione Grotte, this is a light-hearted often humorous magazine, 

reproduced from typewriting.   Its title, El Buso, is a dialect variant of Il Buco (a cave), and the 

decorated title block is associated in some way with a contemporary advertisement for Aspirin 

tablets, a reference that would have been readily recognized at the time.  I thank Pino Guidi 

for explaining this.  Some issues seem not to have survived
21

.  More serious items include a 

report on exploration in Puglia caves in 1956-57 and one (probably by Mario Privileggi) on 

the 1970 expedition on Canin.  Publication ceased after a “humorous” article in October 1974, 

which provoked the resentment of a group of rock climbers who considered themselves scorned, 

triggered a legal action
22

.

Atti e Memorie della Commissione Grotte “Eugenio Boegan”  1961[1962]→

 So much of this paper is necessarily occupied by consideration of the predecessors and 

contemporaries of Atti e Memorie that it is good fi nally to reach that publication itself.  While 

it is examined in more detail than the other journals, it is treated in a generally similar way 

for ease of comparison.

 To explain why this separate publication was started in addition to the continuing Alpi 
Giulie, there can be no better way than to quote extracts freely translated from the introduction 

to the fi rst issue
23

, written by Carlo Finocchiaro its founder:

 Our new publication has the objective of bringing together each year the more 

interesting results of our research in various fi elds so that it can point the way 

for future research.

There is no doubt that between the wars the [national] speleological journal 

Grotta d’Italia, fi rst appearing in 1927, made known the great exploration done 

by the Commissione Grotte between 1920 and 1940.  It also made a decisive 

contribution to the rise of scientifi c speleology by its publication of the work 

of Boegan.

The last 13 years of uninterrupted work [i.e. before 1961] has resulted in 

an explosion of the amount of results to be published.  An underground 

meteorological research station was set up in the Grotta Sperimentale “C. 

Doria”, the only one in Italy and probably in the world.  [Costantino Doria 

had been the author, in 1885, of the fi rst speleological paper to be published in 

the Atti e Memorie of the Società degli Alpinisti Triestini].  Five years of data 

recorded in Grotta Gigante awaits publication also.

This was later
22

 summarized thus:

In 1961 the Commissione, realizing the considerable amount of its work that the 

Society’s journal, Alpi Giulie, was unable to publish (also the quantity of such 

work that therefore had to be published in other specialist journals), brought out 

a new title Atti e Memorie which ideally complements the Society’s fi rst journal.

At its 40
th

 issue, Pino Guidi was able to write
24

:
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Atti e Memorie, the journal of speleology and karst studies founded in 1961 

at the initiative of Carlo Finocchiaro, is the oldest existing Italian publication 

devoted entirely to scientifi c speleology.  In its fi rst 40 volumes there have 

been almost 300 studies and monographs on karst world wide, with special 

attention to the geomorphology and karst of our own region.  Contributing 

authors have been scientists from Italy and abroad (Austria, Cuba, France, USA, 

UK, Romania, Jugoslavia, Spain and Switzerland).

 

Physically, the issues of Atti e Memorie are similar to those of Alpi Guilie – the same format 

and the same height.  From number 1, published in 1962 for 1961, to number 4 for 1964, the 

title page also read Supplemento di “Alpi Giulie”.  These fi rst four issues had the leaves stapled 

together, but since then they have all been sewn.

 A  defi nitive record of every issue of Atti e Memorie up to 1998 was published
25

 by Pino 

Guidi.  As that is not readily accessible, he has allowed me to reprint it as an appendix to this 

paper and has also updated it to the present..

Overall responsiblty for the editing of Atti e Memorie has been that of the “Direttore 

responsabile”.  From 1965 to 1982 this was its founder, Carlo Finocchiaro, and he had also 

edited the fi rst four issues himself.  Dario Marini took over for 1983 and 1984, and then from 

1985 to the present Franco Cucchi has held the post.  Much of the actual editing has been 

done by others including Fabio Forti, Pino Guidi and now Enrico Merlak.  Foreign authorship 

already noticed above has increased in recent years, thus demonstrating its international links.  

Some English language papers were included in 1994 and since 2007.

 The balance of subjects covered by Atti e Memorie has been analysed in the same way as 

for the other journals considered here (the original unpublished papers are now in the archives 

of the Commissione Grotte) but they are presented here in more detail than was done for the 

other.  Arranged over the total number of pages devoted to each subject in all the issues, we 

get these mean fi gures:

 total pages per issue  135

 cave description    17

     (of which, foreign caves   5.1)

 Scientifi c studies    67

     (of which, biology  15.5    

  physical sciences  36

  hydrology   15.5)

Fig. 6 – Title page of the 

journal  “El Buso cronache di 

una commissione” 1957, 1960, 

1971-1974.



12

 archaeology    10

 history     11

    (but for 1981-2011    30)

 bibliographies of publications by      6.8

   members of Commissione Grotte

 equipment     2.9

 As indicated in this table, the history of karst studies (which was not present at all before 

1979) made a remarkable advance in later years.  Other trends include a decrease in cave 

description after 1990, while overall scientifi c studies, despite wide fl uctuations between issues, 

remained steady on average.  In the individual scientifi c descriptions, however, there has been 

change.  Physical sciences reduced signifi cantly after 1980, while biological work increased 

from about the same date.  Archaeology (not included here in the total for scientifi c studies) 

was hardly present at all after 1980.

 It is tempting to record many of the fascinating studies recorded in the 5799 pages published 

in the fi rst half century.  That is clearly impossible here but those who are interested can read 

these 5799 pages themselves.  I shall just allow myself to list some of the diverse subjects 

covered:

the new Grotta Sperimentale “C. Doria, with its instrumentation (in no. 1) and 

 meteorological readings (later),

a stream-piracy theory of cave formation (no.3),

publications of Eugenio Boegan (no. 4),

Fig. 7- Title page of the journal  “Atti e Memorie 

della Commissione Grotte E. Boegan” 1961 [1962]→

Fig. 8 – Carlo Finoc-

chiaro (1917-1983), Di-

rettore responsabile for 

Atti e Memorie from 

1965 to 1982. Photo: 

Grotte di Castel Lueghi 

(Slovenia) - 1973. 

Fig. 9 – Franco Cucchi, 

Direttore responsabi-

le for Atti e Memorie 

from 1985 to the present. 

Photo: Grotte di Pradis 

- 2013.
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the second Grotta Sperimentale, Grotta di Padriciano, for geophysical and 

 meteorological measurement (no.6),

glacial and post-glacial vegetation and climate from cave deposits (no. 7),

geo-electric surveys in karst (no. 10),

manganese patina for dating (no. 16),

1976 and 1977 exploration of caves in Iran (no. 17),

geomorphology of Trebiciano (no. 18),

thermal caves (no.19),

Iranian cave folklore (no. 21),

90 caves surveyed in Mexico, 1984-85 (no. 24), also 1986 and 1988 explorations 

 (no. 26 and 27),

proposed symbols for geomorphological mapping (no. 25),

gravimetric survey of Grotta Gigante area (no. 33),

rates of limestone surface solution (no. 34),

Schmidl’s work on Trieste karst (no. 39),

atmospheric tides in cave air (nos. 40 & 41),

effect of lichen on limestone solution (no. 42).

Progressione  1978→

 Progressione is important not only as being an offspring of Atti e Memorie but as continuing 

to run parallel with it and to complement it, each having its own emphasis and character.  

Throughout its life every issue has had the phrase “Supplemento ad Atti e Memorie…” after 

its title.  Two numbers are produced each year.

 In 1979, the year after Progressione’s fi rst appearance, Finocchiaro wrote in Atti e 
Memorie26

:

 In 1978 we have launched a new publication “Progressione” which is to be a 

journal of speleological information from the younger members.  We expect 

to cover in this way the whole range of activities that Gruppo Grotte carries 

out:  “Atti e Memorie” for scientifi c studies and the updating of cave register 

information;  “Progressione” for exploration work.

 That this balance was indeed obtained is confi rmed by these fi gures.  The average number 

of pages in each issue (74), contains the following numbers on average for the principal subjects:

 cave description   34.8

      (of which, foreign caves  11.7)

 scientifi c matters    5.3

 non-speleo subjects    1.1

 There is wide variation between individual issues, with cave descriptions ranging from 25% 

to 87% (with foreign caves between 0 and 40%) and scientifi c matters from 0 to 33%.  The 

average amount of scientifi c writing increased a little after the fi rst 12 years.  The average cave 

description content reduced gradually from about 60%.  After the fi rst 10 years there were 

extensive book reviews; Atti e Memorie carried none.
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 Some issues were devoted almost exclusively to particular subjects such as expeditions to 

Venezuela, Mexico and New Guinea.  Progressione Cento, unnumbered but published in 1983, 

was on the history of Commissione Grotte.  The 50
th

 volume summarized the content of the 

previous 49.  Vols 21 and 40 contain detailed indexes for the fi rst 20 years of publication.

Supplementi

 As already mentioned, each issue of Progressione  is labelled as a supplement to a particular 

volume of Atti e Memorie.  There are also other publications produced by the Commissione 

Grotte that can be regarded as supplements in that they publish special materials in the fi eld 

covered by Atti e Memorie.

 Some supplements on different subjects appear, each with its own title, as part of a series of 

numbered supplements.  Others are in special series containing large amounts of material that 

would otherwise overwhelm the more general publications.  They have little direct relationship 

with Atti e Memorie,  nor are they at all similar in scope, so they cannot be compared as equals.  

They are mentioned here only as being part of the family in which Atti e Memorie lives.

 Data from the meteorological station on the karst surface at Borgo Grotta Gigante have 

been published separately since 1968, as listed (to 1998) by Guidi
27

.  The latest volume
28

 covers 

the period 2006 to 2010.

 Supplements to the cave register for Venezia Giulia and Friuli, continuing from those 

published previously in Alpi Giulie, have appeared in the many supplements which are 

listed in the indexes to Atti e Memorie  for 1961 to 1980 and 1992-2004, inside the covers of 

Progressione and in Guidi’s publication list to 1998
3
 where the ones from 1991 are collected 

in the series Quaderni del Catasto Regionale delle Grotte delle Friuli Venezia Giulia which 

still continues.

 Other supplements, some of them substantial volumes, cover many subjects and even include 

the 10-yearly indexes to Atti e Memorie.  They are listed in the references given above.

And now we come to descriptions and analyses of other high quality non-national journals, 

for comparion.

The Yorkshire Ramblers’ Club Journal  1899-1992

 Like the Società Alpina delle Giulie and the Società Alpina Friulana and at about the same 

time, the Yorkshire Ramblers’ Club was started primarily as a climbing club with some interest 

in caves also.  But unlike those Italian clubs, it never gave rise to a separate cave organization.

 Founded in 1892, its members included several distinguished members of the Alpine Club, 

such as Slingsby, Whymper, Conway and Winthrop Young.  Cave exploring was not formally 

named as one of the objectives of the Club
29

 but, as its home territory included the classic cave 

country of the Yorkshire Dales, its members soon made several important explorations there, 

all reported in their Journal.  Martel lectured at their headquarters and also published in the 

Journal
30.

 
The articles in The Yorkshire Ramblers’ Club Journal followed the mountaineering custom 

of the time in that they were often more literary essays than scientifi c reports, though they 

were usually as clear and informative as the best reports.  In keeping, too, with the practice of 

climbers, the articles were almost entirely descriptive.

 The balance of subject (cave and other) published is shown by the relative numbers of pages 

devoted to each in an average issue of 102 pages.
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 cave description  28

    ( including foreign caves   7)

 cave & karst science 0.37

 non-cave   67

These average fi gures remained fairly constant over the years, but in individual issues the 

number of cave description pages ranged from 0 to 53.

 As the Society’s president recognized in 1985
31

: “The men who make up the YRC are 

no longer in the forefront of rock climbing and few are in the forefront of caving”. More 

signifi cantly, there were by then specialist journals of high repute in which such cave work 

could be published.  Meanwhile printing costs continued to rise.

 The fi nal issue of The Yorkshire Ramblers’ Club Journal appeared in 1992.

Mondo Sotterraneo  1904→

 Like The Yorkshire Ramblers’ Club Jouirnal, Mondo Sotterraneo grew from a society 

that was previously one mainly for mountaineering.  But here, as with Atti e Memorie, a new 

publication was created for the cave work.

 The Circolo Speleologico & Idrologico Friulano was formed in 1897 under the auspices of 

the Società Alpina Friulana
32

.  The parent society’s publication,  In Alto, did not have room to 

Fig. 10 – Title page of the journal “Progressione” 

1978 →
Fig. 11 – Title page of the journal “Mondo Sotter-

raneo” 1904 →
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publish its reports so Mondo Sotterraneo was born at Udine in 1904.  It was reviewed in Alpi 
Giulie33

 and mentioned by Martel in 1905 in the French journal Spelunca34
.

 On page 1 of the fi rst issue Prof. Francesco Musoni, the Society’s chairman from 1902 to 

1926, wrote
35

:

This, however, aspires to be more than a solely local studies periodical.  As a 

matter of fact, we have asked for, and obtained, the collaboration of eminent 

scientists from all over the country.  If this journal does not become the core of 

the Italian speleology movement, it will at least strive and contribute – together 

with its peers, be they already established or to be established – to give it new 

and vigorous momentum.

The Circolo and its Mondo Sotterraneo still fl ourish today, nearly 110 years later, but there 

were great diffi culties and almost extinction between 1926 and 1965
36

.  Some of its leading 

members had died in World War 1 and two more in 1926 while others emigrated for political 

reasons, rather like Toscanini leaving the Milano opera house.

Thus Mondo Sotterraneo was published from 1904 until 1923 and then again from 1965
37

.  

Its character and content changed signifi cantly after the long interval.  The balance of subjects 

was different in each period too, especially with regard to the descriptive/scientifi c ratio.  The 

proportions are shown here separated for each of four periods, as the number of pages devoted 

to each main subject in an average issue:

1904-1916 1917-1923
1965-1972

(series 2)

1977-2009

(series 3)

total number of pages 135 58 100 90

cave description  35 11   20 31

foreign cave description   4   1        1.7   7

cave and karst science 65 30  22 14

book reviews 15 - -   2

non-cave subjects (inclu-

ding man-made caves)
 6   4 -      1.4

There is, of course, a wide variation in individual issues, with scientifi c subjects occupying 

more than 60% of some and less than 10% of others, with a similar range for cave descriptions.

 The high number of scientifi c papers, especially before 1923, is notable – on hydrology, 

physical speleology, speleobiology and archaeology.  The bacterial content of karst water was 

discussed in the 1900s.

 Reviews and bibliographies of new publications in many languages form an important 

part of the fi rst series, occupying 186 pages before 1917.  Their international scope resembled 

those in Spelunca (Paris) which had been inspired and largely compiled by Martel since 1895.  

Martel himself had close links with the Circolo
38

 and was made their fi rst honorary member.

 Short descriptions of caves were the beginning of the Friulian cave register.  There were 153 

by 1911
39

 and a big 1915 monograph
40

 listed many more but without numbering.  Bibliographies 
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of writings on Friulian speleology appeared from 1973
41

 with 2904 entries by 1991
42

.  English 

abstracts were normal from 1975 and a few separate folding plans were published with issues 

after 2001.

 A major (190 page) index for the fi rst 100 years (1904-2003) was compiled by  Pino Guidi
43

.  

It is interesting to see that discoveries on the Canin plateau were reported as early as 1914.  For 

all this time Mondo Sotterraneo has been professionally printed to a high standard and, to the 

delight of all librarians, it has not changed its page size.

 Mondo Sotterraneo is a major source of information on karst, especially in Venezia Giulia 

and Friuli – scientifi c, explorations and historical.  It is too little known outside Italy.  No copy 

exists in London, while Postojna has only a few issues although they will receive this author’s 

complete set in due course.

Proceedings University of Bristol Spelaeological Society  1920→

 This society was founded in 1919, its main characteristic being that it places equal emphasis 

on cave work and prehistoric archaeology.  It is basically a student society and several of its 

members have since built up an international reputation in karst research.  Its cave work is 

mainly done in its own region which includes the limestone hills of Mendip, but it has also 

had “expeditions” (a curious word in this context) to Ireland with much original exploration 

there and also to countries in Europe.

Fig. 12 – Title page of the journal “Proceedings 

University of Bristol Spelaeological Society”

1920 →            

Fig. 13 – Title page of the journal  “Speleolog” 

1953 →
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 The Proceedings is known internationally and at one time attracted authors from Oxford 

and the British Museum.  The high quality of printing has been made possible by grants from 

the University, the Geologists’ Association and other sources.

 The balance between the main subjects covered is shown below, arranged over the 74 

numbers produced.

 total number of pages per volume of 3 issues   254

 cave descriptions     84

    (including 28 on foreign caves)

  

 cave archaeology     68

 

 non-speleo subjects (including surface archaeology)    72

These proportions, while fl uctuating greatly between individual issues, have remained 

more or less the same over the years.  There has also been quite a large amount of historical 

studies, especially in 1969 to mark the Society’s half century
44

.

Fig. 14 – Title page of the journal “Sottoterra” 

1961 →
Fig. 15 – Title page of the journal “Studies in Spe-

leology 1964 →            
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Speleolog  1953→

 The Croatian journal Speleolog has been published since 1953 in Zagreb by the Cave 

Section of the “ŽeljezniÐar” [Railway] Mountaineering Club.  Its declared purpose
45 

is to 

report the results of cave exploration and also of scientifi c speleological research.  The content 

has been of high standard since the very start.  The text is in Croatian but most of the articles 

have summaries in English, German, French or (in the early days) Esperanto.

 It has always been professionally printed, with the single exception of 1962-1963.  In its 

earliest years the post-war paper quality was poor but this was rectifi ed in the 1960s and the 

whole production is now very good.  For most of the fi rst 16 years each issue was quite small 

with between 12 and 32 pages.  The size then steadily increased until it is now of about 150 

pages, the average over the whole 42 issues being 63.

The balance of subjects, expressed as the average number of pages per issue on each, is this:

 cave descriptions   38

  (of which 4.5 are on foreign caves)

 cave and karst science and archaeology     6

 technique and equipment     3

 book reviews (many of foreign publications)       3.5

The proportion of cave descriptions  has increased over the years, while that of scientifi c 

work has reduced.  Articles on equipment have been quite common throughout, reaching their 

peak in the 1960s and 1970s. 

Sottoterra  1961→

Sottoterra of the Gruppo Speleologlico Bolognese del Club Alpino Italiano fi rst appeared 

in 1961 as little more than a newsletter printed on a duplicator.  It continued to be reproduced 

from typewriting for ten years but its content improved and during that time it contained 402 

articles with 245 surveys and tables
46

.  Since then it has continued to develop and is now one 

of the major publications in Italy.  There are many separate folding plans.

The bulk of the content has always been reports on cave exploration with a much smaller 

proportion on scientifi c studies.  Thus over its fi rst 50 years or so its average page count has 

been:

 total pages per issue   45

 cave description   23

     (of which only 3.1 pages on foreign caves)

 cave and karst science and archaeology    4.8

 equipment     1.5

As always, there has been enormous variation in content between individual issues but it 

can be said that cave description ranged between 20% and 50% of each issue from1968 to 

1988 and between 50% and 75% since then.  Correspondingly, cave science varied between 

0% (several) and 30% up to 1989 and rather less afterwards.
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This does not mean that science was only a very minor interest.  Issues in 1984 and 1985 

were devoted to an International Symposium on Karst in Evaporites.  Other special issues 

covered the caves of San Marino in 1983 and expeditions to Mexico in 1989 and 1991.  70% 

of a 1982 number marking the 50
th

 anniversary of the Group’s formation was on its history.  

There are no book reviews.

Studies in Speleology 1964→

Studies in Speleology is the journal of what is now known as the William Pengelly Cave 

studies Trust, founded in 1962 by Dr Antony Sutcliffe of what was then the British Museum 

(Natural History).  The trust is concerned not only with research but also with conservation, 

teaching and interpretation.  Studies in Speleology was created to publish “well-informed 

articles on all aspects of cave studies especially review articles on cave-studies and conservation 

and new methods and results of cave research, written for serious non-specialist readers
47

.  It 

was not intended for research results written for other specialists.  Authors of high standard 

responded and a favourable notice appeared in the international journal, Nature48
.

 The balance of content in Studies in Speleology is best presented in the usual way – the 

number of pages on certain key aspects of the journal, averaged over all 27 of the issues 

published:

 total pages per issue   67

 cave description   16.5

    (includes 10.6 on foreign caves)

 scientifi c articles (except archaeology)   17.5

 cave archaeology   15

The high proportion of scientifi c articles (nearly half, if cave archaeology is included) is  

particularly noticeable.  Book reviews form a small but important part of many issues and 

include books published about 40 km from Trieste.

Laichinger Höhlenfreund  1966→

 Laichinger Höhlenfreund, published by the Höhlen- und Heimatvereins Laichingen in the 

German state of Württemberg, has been of good quality from the start, both for its content 

and its production.  It is predominantly a regional journal but with some foreign input.  From 

1978 most articles have summaries in English as well as German.

 For its fi rst six years it was mainly concerned with factual descriptions of caves, but since 

then the emphasis has been more on scientifi c work.  The content of pages on various aspects 

averaged over 45 years are:

 total per issue   92

 cave descriptions    31

  (with only 0.8 pages on foreign caves)

 scientifi c studies including archaeology  44

 book reviews     1.3
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The book reviews do record foreign material as well as German, especially after 1979.  

Obituaries and biographical information  are useful.

 The print run in 1990 was 650, of which 30% went to members, 65% to institutions in 

Germany and 5% to  21 countries aboard
49

.  This demonstrates its wide infl uence; it is a pity 

that such fi gures are not readily available for other journals.

Mitteilungen des Landesvereins für Höhlenkunde in der Steiermark  1972→

 This journal, published in Graz, is of A4 format and until 1984 it was reproduced from 

typewriting.  Only the issues from 1972 to 2002 have been examined but it continues to publish, 

reaching vol. 40 in 2011.  Some issues have English abstracts.

 Its main content is description of caves – an average of 76 pages in an average issue of 120 

pages.  Almost none of this is on foreign caves.  The very little science (an average of 5 pages) is 

mostly biological.  There is, however, much on history (an average of 16 pages).  Book reviews, 

some for foreign books, average 3 pages per issue and notable are the annual bibliographies 

of Steiermark speleological literature of between 5 and 14 pages.

 Mention should be made of the ancient predecessor of the publication, the Mittheilungen der 
Gesellschaft für Höhlenforschung Steiermark50 of which the 40 page fi rst number, published 

at Graz in 1896, was the only one to appear.

Fig. 16 – Title page of the journal “Laichinger 

Hohlenfreund” 1966 →           

Fig. 17 – Title page of the journal “Mitteilungen 

des Landesverains für Hohlenkunde in der Ste-

iermark” 1972 →
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CONCLUSION

 The journals considered here have many similarities but also many differences.  Some have 

developed, some have stayed the same, and one has ceased publication.

 All important are the essentials – the aim of the journal and the objective of the society that 

published it.  Practical factors that affect success are the size of the group, the extent of their 

activity, and its fi nancial resources.  There needs also to be an adequate area of karst round 

about to attract and occupy the members.

 It is also preferable that members should include both explorers and researchers.  They 

inspire each other and those who joined as explorers often become researchers as they grow 

older.  That in itself provides continuity and with that comes loyalty and awareness of the 

society’s past record.  Such societies have their own character and are respected for it.  In our 

increasingly international world, that aspect, as well as the society’s journal, maintains its 

success.  And this gives more material to that hard-working and infl uential person – the Editor.  

 I salute the Editors, past and present, of all the journals.
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APPENDIX
ISSUES  OF  ATTI  E  MEMORIE

1961 TO DATE

by Pino Guidi

Vol. 1 (1961), Trieste 1962: 1-56; vol. 2 (1962), Trieste 1963: 1-138; vol. 3 (1963), Trieste 

1964: 1-116; vol. 4 (1964), Trieste 1965: 1-124; vol. 5 (1965), Trieste 1966: 1-142; vol. 6 (1966), 

Trieste 1967: 1-174; vol. 7 (1967), Trieste 1968: 1-132; vol. 8 (1968), Trieste 1969: 1-178; vol. 

9 (1969), Trieste 1970: 1-162; vol. 10 (1970), Trieste 1971: 1-118; vol. 11 (1971), Trieste 1972: 

1-130; vol. 12 (1972), Trieste 1973: 1-120; vol. 13 (1973), Trieste 1974: 1-134; vol. 14 (1974), 

Trieste 1975: 1-112; vol. 15 (1975), Trieste 1976: 1-156; vol. 16 (1976), Trieste 1977: 1-158; vol. 

17 (1977), Trieste 1978: 1-98; vol. 18 (1978), Trieste 1979: 1-128; vol. 19 (1979), Trieste 1980: 

1-136; vol. 20 (1980), Trieste 1981: 1-104; vol. 21 (1981), Trieste 1982: 1-104; vol. 22 (1983), 

Trieste 1983: 1-288 (monograph devoted to 100 years of scientifi c research by the Commissione 

Grotte); vol. 23 (1984), Trieste 1985: 1-92; vol. 24 (1985), Trieste 1985: 1-126; vol. 25 (1986), 

Trieste 1986: 1-124; vol. 26 (1987), Trieste 1987: 1-124; vol. 27 (1988), Trieste 1988: 1-114; vol. 

28 (1989), Trieste 1989: 1-110; vol. 29 (1990), Trieste 1991: 1-128;  vol. 30 (1991), Trieste 1992: 

1-120; vol. 31 (1992-1993), Trieste 1994: 1-160; vol. 32 (1994), Trieste 1995: 1-128 vol. 33 (1995), 

Trieste 1996: 1-128; vol. 34 (1996), Trieste 1997: 1-126; vol. 35 (1997), Trieste 1998: 1-XVI, 

1-158 (monograph devoted to Grotta Gigante on the 90
th

 anniversary of its being opened to 

the public; the main text of this issue, without the “Atti”, was also published separately under 
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the title “1908-1998: novant’anni fra turismo e ricerca”); vol. 36 (1998), Trieste 1999: 1-134; 

vol. 37 (1999), Trieste 2000: 1-168; vol. 38 (2000), Trieste 2001: 1-86; vol. 39 (2001 – 2002 

– 2003), Trieste 2004: 1-168; vol. 40 (2004), Trieste 2005: 1-176; vol. 41, Trieste 2007: 1-144; 

vol. 42, Trieste 2009: 1-120; vol. 43 (50
th

 anniversary number 1961-2011), Trieste 2011: 1-192.
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ANDREA PETRONIO
(
*

)

DATAZIONE U/TH DI SPELEOTEMI 
DELLA CAVERNA POCALA

(CARSO TRIESTINO)

RIASSUNTO
Dal sondaggio a carotaggio continuo di m 19,60 effettuato nei depositi di riempimento della 

Caverna Pocala sul Carso Triestino (173/91VG), sono stati individuati 34 livelli sedimentari, 

5 dei quali sono speleotemi. Lo speleotema B alla profondità di m 9,80 - 10,30 è stato datato 

con il metodo U/Th in spettrometria di massa, determinando un’età di 308.000 ÷ 326.000 

anni bp. I livelli di natura terrigeno-clastica sono 20 e risultano composti prevalentemente da 

ghiaia calcarea, sabbia e silt, subordinatamente da argilla. Tramite diffrattometria a raggi x 

sul silt, sono stati individuati quarzo e calcite preponderanti, minerali del gruppo delle argille 

in scarsa quantità e occasionali feldspati. I minerali pesanti magnetici presenti nella sabbia 

sono: Cr-spinello, tormalina, granato, anfi bolo, clorite, staurolite, ilmenite, muscovite, ossidi ed 

idrossidi amorfi  di Fe e Al, solfuri. Su base paragenetica, si rileva che la parte sommitale della 

colonna sedimentaria è caratterizzata dalla presenza dell’associazione anfi bolo – staurolite.

ABSTRACT

speleothemes dating from pocala cave (trieste karst) by U/Th mass spectrometry
From 19,60 m deep mechanical drill performed in fi llings of the Pocala Cave in Trieste 

karst (173/91VG), 34 sedimentary levels has been recognized: 5 of them are speleothemes. 

Speleotheme B cored at deep of m 9,80 - 10,30 has been dated by U/Th mass spectrometry 

method. Result that speleotheme has a growing age of 308.000 ÷ 326.000 years bp. 

There are also 20 terrigenous-clastic levels, that has been studied in grain size analysis and 

mineralogy: sediments are in large part composed of limestone gravel, sand and silt, while 

clay is in minority. Mineralogical analysis were carried out by means of x-ray diffraction on 

silt-size fraction: quartz and calcite are prevailing, shortness clay minerals and rare feldspar 

are present. Moreover, by means of optical microscope, magnetic heavy minerals were looked 

for in sandy fraction; they are Cr-spinel, tourmaline, garnet, amphibole, chlorite, staurolite, 

ilmenite, muscovite, amorphous Fe-Al oxides and hydroxides, sulphides. Considering magnetic 

heavy minerals, the upper part of the sedimentary column is characterized by the amphibole 

– staurolite association.

 Atti e Memorie della Commissione Grotte “E. Boegan” Vol. 45 (2014) pp. 25-38 Trieste 2015

(*) 
Geologo libero professionista in Trieste
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1. - Introduzione

Per incrementare le conoscenze sui depositi di riempimento delle cavità carsiche, il Museo 

Civico di Storia Naturale di Trieste ha sostenuto una campagna di indagini geognostiche nella 

Caverna Pocala di Aurisina. Nel 1999 sono stati eseguiti 2 sondaggi meccanici a carotaggio 

continuo, per stabilire la potenza dei depositi sedimentari e per studiarne le caratteristiche. 

Il primo, indicato SM-1 è stato ubicato nella dolina davanti all’ingresso della grotta, mentre 

il secondo sondaggio SM-2 è stato posizionato sul piano campagna sopra la cavità, in corri-

spondenza della sala di fondo.

Lo studio e le analisi riguardanti il sondaggio “esterno” SM-1 sono stati svolti da tremul 

(2001 e 2003), tremul et al. (2001), bosak et al. (2005), mentre uno studio preliminare del 

sondaggio “interno” SM-2 è stato svolto da petronio (2004).

Obiettivo di questo lavoro è la presentazione dei risultati dell’analisi radiometrica U/Th, 

eseguita sugli speleotemi recuperati dal carotaggio “interno” SM-2, nella cornice di una sintesi 

generale dei dati a disposizione, comprendendo anche lo scavo paleontologico denominato 

Trincea VIII, eseguito nel 2003 all’interno della cavità (bernardini et al., 2004) ed ampliato 

nel 2004 (calligaris, tremul, 2008).

Lo studio è il risultato della collaborazione tra il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste 

e il Dipartimento di Matematica e Geoscienze (dmg) dell’Università degli Studi di Trieste.

Fig. 1 - Ubicazione della Caverna Pocala (stralcio fuori scala del Foglio 40A Gorizia, Carta Geologica 

delle Tre Venezie, 1951); la cavità si sviluppa nei calcari del Cretacico superiore (Turoniano).
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2. – Inquadramento

La Caverna Pocala (173/91VG del Catasto Grotte della Regione Autonoma Friuli Venezia 

Giulia) si trova sull’altipiano carsico, nel Comune di Duino Aurisina (Devin Nabrežina) in 

Provincia di Trieste. La grotta, con una struttura “a galleria” contiene uno dei depositi più 

noti di fauna quaternaria del Carso triestino, in particolare di Ursus spelaeus (cannarella, 

1977). L’importanza della cavità nel periodo Neozoico è confermata anche da alcuni reperti 

paletnologici (battaglia, 1958-59). Una sintesi della storia esplorativa e delle ricerche svolte 

nella Caverna Pocala è stata proposta da lazzaro e tremul (2003).

L’ingresso della grotta, che si trova alla quota di m 135 s.l.m.m. ha le seguenti coordinate 

geografi che: longitudine: 13° 40’ 28,0” Est; latitudine: 45° 45’ 34,8” Nord. Le basi cartografi che 

sono l’elemento 110013 - san pelagio della Carta Tecnica Numerica Regionale e la Tavoletta 

igm 40
A
 iii ne – duino.

La morfologia dell’area è subpianeggiante, debolmente inclinata verso Sud Ovest, intensa-

mente carsifi cata con presenza di doline; nella parte settentrionale dell’area affi orano testate 

di strato, mentre a meridione della cavità si osserva un carso più coperto. Le doline hanno 

una profondità media di m 5: in particolare la dolina antistante l’ingresso della Caverna Po-

cala presenta il fi anco settentrionale con perimetro ellittico, subparallelo all’asse di maggior 

sviluppo della cavità stessa.

La litologia è costituita da calcari bioclastici con Rudiste, di colore grigio nocciola chiaro, 

con stratifi cazione decimetrica, a frattura scheggiosa, fetidi alla percussione. Presentano le 

microforme caratteristiche della dissoluzione, in particolare scannellature (rillenkarren), al-

veoli e vaschette (kamenitze).

La giacitura della stratifi cazione, rilevata negli immediati dintorni della cavità, mostra una 

direzione NO – SE (290°) con un’inclinazione media di 25°.

Considerando la Formazione dei calcari del Carso Triestino (cucchi et al., 1987) si è in 

presenza del membro di Borgo Grotta Gigante: si tratta del litotipo più carsifi cabile.

La planimetria della caverna con l’ubicazione dei sondaggi e dello scavo paleontologico, 

viene riportata in Figura 2.

Fig. 2 - Planimetria della 

Caverna Pocala con la po-

sizione dei sondaggi SM-

1, SM-2 e dello scavo pa-

leontologico T 8 (Gruppo 

Speleologico San Giusto 

di Trieste, 2001, modifi -

cato).
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3. - Stratigrafi a

Il sondaggio SM-2 posizionato esternamente alla cavità, sopra l’ampia sala di fondo, ha 

individuato la seguente sequenza stratigrafi ca: dal piano campagna all’intradosso della volta 

(soffi tto interno della caverna) risultano m 22,00 di roccia calcarea (questo tratto del sondag-

gio è stato eseguito a distruzione di nucleo); seguono m 6,00 di vuoto fi no al pavimento della 

sala di fondo, alla profondità di m 28,00 dal p.c. Da questa quota parte il carotaggio continuo 

dei depositi, sino alla profondità di m 45,00 dal p.c. dove è stata individuata roccia calcarea 

compatta, che è stata indagata per ulteriori m 2,60. Il sondaggio è terminato quindi a m 47,60 

dal p.c. con un recupero di m 19,60. La Figura 3 illustra la disposizione dei sondaggi nella 

sezione della cavità, con le relative profondità raggiunte.

Nei complessivi 19,60 m del carotaggio continuo sono stati individuati 34 livelli sedimentari, 

20 dei quali appartengono a depositi terrigeno-clastici; i rimanenti 14 livelli sono costituiti 

da depositi di natura litoide intercalati da vuoti stratigrafi ci. Tra questi si rilevano 5 livelli/

banchi di concrezioni calcitiche (speleotemi) siglati con le lettere A ÷ E dall’alto verso il basso.

Entrambi i carotaggi hanno individuato 5 livelli di concrezioni calcitiche, a profondità 

diverse ma con potenze confrontabili, le cui caratteristiche vengono riportate in Tabella 1.

SM - 1 SM - 2

profondità (m) potenza (m) profondità (m) potenza (m)

3,50 – 3,60 0,10 3,00 - 3,15 0,15

4,35 – 4,80 0,45 9,80 – 10,30 0,50

6,00 – 6,20 0,20 10,50 – 10,75 0,25

10,15 – 10,60 0,45 12,50 – 12,60 0,10

10,75 – 11,00 0,25 12,75 – 13,00 0,25

Fig. 3 - Sezione NO–SE della Caverna Pocala con la proiezione dei sondaggi e dello scavo paleontologico 

T 8 (rilievo d.d. 23/01/2009); le profondità sono riferite all’inizio dei carotaggi.

Tab. 1 - Livelli calcitici individuati dai carotaggi: le profondità sono riferite all’inizio del rispettivo caro-

taggio; le radiodatazioni sono state svolte sul livello evidenziato.
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Una sintesi grafi ca delle stratigrafi e viene proposta in Figura 4; per il sondaggio SM-1 si 

fa riferimento a tremul (2003).

Fig. 4 - Colonne stratigrafi che dei carotaggi con l’indice dei livelli terrigeni e calcitici.
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4. – Datazioni assolute di speleotemi

La presenza di livelli costituiti da concrezioni calcitiche, recuperate dal carotaggio SM-2 

è stata considerata per svolgere un’indagine cronostratigrafi ca dei depositi. Sugli speleotemi 

sono state eseguite tre analisi radiometriche con il metodo della spettrometria di massa multi-

collettore a plasma accoppiato induttivamente (mc - icpms) riferito al rapporto U/Th. Le analisi 

sono state svolte presso il Laboratorio di Geologia Isotopica dell’Università di Berna (ch), a 

cura del dott. Andrea Borsato.

Dal banco calcitico B potente m 0,50 e ubicato alla profondità di m 9,80-10,30 sono stati 

analizzati 3 campioni di mg 200 ciascuno, identifi cati con le sigle B1t, B1c e B2.

I risultati vengono presentati in Tabella 2.

Camp.
Prof. U Th

(m) (ng/g) ± 2σ (ng/g) ± 2σ
B1t 9,80 42,7 ± 0,17 66,7 ± 0,570

B1c 9,95 49,4 ± 0,20 5,67 ± 0,028

B2 10,30 42,5 ± 0,17 3,18 ± 0,022

Camp.
Prof. 234U / 238U 230Th / 238U 230Th / 232Th 234U / 238U corretto

(m) Rapporto di attività ± 2σ
B1t 9,80 1,1749 ± 0,0077 1,13415 ± 0,0018 2,2 ± 0,04 1,5911 ± 0,023

B1c 9,95 1,0474 ± 0,0060 1,00106 ± 0,0009 26,3 ± 0,24 1,1168 ± 0,012

B2 10,30 1,0440 ± 0,0075 1,00585 ± 0,0011 40,6 ± 0,50 1,1126 ± 0,015

Camp.
Prof. Datazione Datazione corretta

(m) anni ± 2σ anni ± 2σ
B1t 9,80 281.100 + 23 - 18 241.700 + 23 - 19

B1c 9,95 310.000 + 21 - 19 307.900 + 20 - 18

B2 10,30 327.700 + 32 - 24 325.700 + 31 - 25

Tab. 2 - Risultati dell’analisi radiometrica U/Th in spettrometria di massa, per lo speleotema B del ca-

rotaggio SM-2.

Si osserva che tutti i campioni hanno un basso contenuto di Uranio. Per quanto riguarda il 

rapporto di attività 
230

Th / 
232

Th il campione B1t risulta avere un valore particolarmente basso 

(2,2 ± 0,04) a causa della contaminazione detritica: è una conferma a quanto osservato con 

l’analisi macroscopica, come si può vedere confrontando la tessitura ed il cromatismo dei cam-

pioni nelle Figure 5, 6 e 7. Per questo campione il risultato ottenuto ha un signifi cato indicativo.

Le età determinate dai campioni B1c e B2 risultano più attendibili: in questi casi infatti la 

correzione applicata utilizzando un valore medio di contaminazione crostale pari a 0,8 man-

tiene i risultati all’interno dell’errore analitico 2σ.
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Fig. 5 - Foto del campione B1t 

integro e in sezione (scale di ri-

presa simili).

Fig. 6 - Foto del campione B1c 

integro e in sezione (scale di ri-

presa diverse).

Fig. 7 - Foto del campione B2 integro e in sezione (scale di ripresa diverse).
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5. – Sedimenti

5.1 – Granulometria

I 20 livelli sedimentari terrigeni, più un sottolivello 15bis incluso nel livello 15 sono stati 

sottoposti ad analisi granulometriche: la frazione ghiaiosa con il metodo dei setacci per via 

umida, la frazione sabbioso-pelitica con il granulometro laser (mod. Malvern-Mastersizer 

Hydro 2000S) presso il Laboratorio di Sedimentologia dell’Università di Trieste (dmg). E’ 

stata adottata la classifi cazione di Udden-Wentworth (pettijohn et al., 1972) con il limite 

sabbia-pelite a 63 μm. I risultati delle analisi vengono presentati in Tabella 3.

Tutti i livelli sono costituiti da ghiaia, sabbia, silt e argilla in diverse proporzioni. Il cam-

pione 15bis appartenente alle inclusioni di sedimento di colore giallo (10YR 7/6) del livello 

15 è l’unica eccezione, perché risulta privo di ghiaia.

Livello Prof. (m) ghiaia sabbia silt argilla sedimento
1 0,00-2,00 23,78 31,28 37,08 7,85 silt sabbioso

2 2,00-2,30 14,83 25,66 47,79 11,73 silt sabbioso

3 2,30-3,00 11,49 43,30 37,41 7,80 sabbia siltosa

4 3,15-3,80 29,24 39,79 25,75 5,23 sabbia siltosa

5 3,80-4,70 33,25 40,40 22,16 4,19 sabbia siltosa

6 4,70-5,15 35,39 21,58 33,76 9,26 silt sabbioso

7 5,15-5,70 35,93 24,04 31,43 8,60 silt sabbioso

8 5,70-5,80 31,60 23,53 31,06 13,81 sabbia/silt/argilla

9 5,80-6,20 23,24 26,82 34,88 15,06 silt sabbioso

10 6,20-6,80 42,52 21,76 22,78 12,94 sabbia/silt/argilla

11 11,80-12,40 59,52 16,66 19,51 4,32 silt sabbioso

12 14,30-14,50 55,47 11,61 26,04 6,88 silt sabbioso

13 14,50-14,80 2,76 50,27 35,28 11,69 sabbia siltosa

14 14,80-15,00 4,09 17,91 30,38 9,62 silt sabbioso

15 15,00-15,55 4,23 42,53 35,32 17,92 sabbia siltosa

15bis 15,00-15,55 0,00 29,36 56,44 14,20 silt sabbioso

16 15,55-15,70 27,03 28,19 32,67 12,11 silt sabbioso

17 15,70-15,80 58,45 13,12 19,52 8,91 sabbia/silt/argilla

18 15,80-16,25 55,54 12,89 24,05 7,52 silt sabbioso

19 16,65-16,80 72,31 5,48 18,82 3,38 silt sabbioso

20 16,80-17,00 40,96 14,00 37,15 7,88 silt sabbioso

Tab. 3 - Composizione granulometrica in peso percentuale dei campioni di sedimento totale; la tessitura 

della frazione sabbioso-pelitica è classifi cata con il sistema ternario di Shepard (1954).

Dai sedimenti del carotaggio “esterno” SM-1 sono stati analizzati 5 campioni, prelevati 

dagli orizzonti terrigeno-clastici individuati da tremul (2003). L’analisi è stata svolta con lo 

stesso metodo usato per i sedimenti di SM-2 (granulometria laser) così da rendere valido il 

confronto dei risultati, che vengono presentati in Tabella 4.
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Camp. Prof. (m) sabbia silt argilla sedimento
1 2,00 18,17 62,53 19,30 silt sabbioso

2 4,00 15,93 62,73 21,34 sabbia/silt/argilla

3 5,70 13,32 64,51 22,17 sabbia/silt/argilla

4 6,50 13,61 66,40 20,00 sabbia/silt/argilla

5 10,00 12,04 70,75 17,21 silt sabbioso

Tab. 4 - Composizione granulometrica in peso percentuale dei campioni di sedimento sabbioso-pelitico 

del carotaggio SM-1 classifi cata con il sistema ternario di Shepard (1954).

In tutti i campioni la ghiaia è prevalentemente di natura calcarea, subordinatamente calci-

tica, con clasti spigolosi o poco arrotondati ed elevata eterogeneità dimensionale. Si desume 

quindi l’assenza di un trasporto idraulico selettivo e prolungato.

Considerando la frazione sabbioso-pelitica risulta prevalere il silt sulla sabbia, con la fra-

zione argillosa in minoranza anche se in percentuali signifi cative. Si può quindi affermare 

che la tessitura dei sedimenti con dimensioni inferiori a mm 2 è simile nei due carotaggi, con 

dominanza del silt.

L’analisi sulla distribuzione in frequenza porta ulteriori similitudini: infatti come in SM-2 an-

che in SM-1 i sedimenti risultano mal classati o molto mal classati, indice di bassa selettività nella 

sedimentazione. Questo può essere determinato da un’agente di trasporto variabile (idraulico/

gravitativo) ma anche da una commistione post-deposizionale tra popolazioni diverse di sedimenti.

Fig. 8 - Diagramma ternario di Shepard: la maggioranza dei depositi terrigeni fi ni della Caverna Pocala 

di Aurisina è costituito da silt sabbioso.

Mediante l’analisi morfoscopica delle sabbie è stata accertata la presenza di granuli di 

quarzo da subangolosi a subarrotondati (powers, 1953). I granuli presentano la superfi cie 

smerigliata nella maggioranza dei livelli. La sabbia grossa è quasi esclusivamente calcarea, 

mentre i caratteri di usura della superfi cie sono più diffusi nella sabbia fi ne, di prevalente 

natura quarzosa.
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5.2 – Diffrattometria

Mediante l’analisi al diffrattometro delle polveri (mod. Siemens D 500) svolta presso il 

Laboratorio di Mineralogia dell’Università di Trieste (dmg) sulla frazione siltosa (63 – 4 μm), 

sono stati studiati i minerali presenti nei singoli livelli. Dalla lettura dei diffrattogrammi, oltre 

all’individuazione dei componenti è stata valutata la presenza percentuale dei singoli minerali 

presenti. I risultati vengono riassunti in Figura 9.

Risulta che il quarzo e la calcite sono i costituenti maggiori, con il quarzo presente in tutti 

i campioni, mentre i minerali argillosi ed i feldspati interessano soltanto alcuni livelli, con 

presenza percentuale minore.

Con lo stesso metodo sono stati analizzati anche i clasti 

globulari subcentimetrici di colore marrone molto pallido 

(10YR 6/4), individuati nei primi 2 metri del carotaggio 

(livello 1). Risultano costituiti da calcite e apatite: si tratta 

probabilmente di aggregazioni ad opera di acque ricche in 

carbonato di calcio, su materiale risultante dalla disgrega-

zione di ossa o di altra origine organica. La presenza di P2O5 

nei primi metri dei depositi della Caverna Pocala è stata 

già rilevata mediante analisi chimiche da borghi (1928). 

Anche nel carotaggio esterno SM-1 è stata osservata una 

signifi cativa presenza di P2O5 alla profondità di m 1,80 dal 

p.c. (tremul, 2003).

Fig. 9 - Composizione mineralogica percentuale risultante dall’a-

nalisi diffrattometrica (xrd) del silt nei livelli terrigeni di SM-2.

5.3 - Minerali pesanti magnetici

I minerali pesanti magnetici presenti nelle sabbie fi ni (frazione 200-63 μm, morton, 1985) 

sono stati considerati per completare lo studio sulla composizione mineralogica dei sedimen-

ti. Dall’analisi dei 20 livelli terrigeni con il microscopio binoculare a luce rifl essa sono stati 

riconosciuti: Cr-spinello, tormalina, granato, anfi bolo, clorite, staurolite, ilmenite. Per quanto 

riguarda la tormalina sono stati individuati su base cromatica, sia cristalli appartenenti alla 

serie shörl-dravite (colore dal verde al marrone), sia cristalli di probabile indicolite (colore 

blu). La frazione magnetica è costituita inoltre da muscovite, ossidi ed idrossidi di Fe e Al 

amorfi  e solfuri. 

In base alle diverse paragenesi è possibile distinguere 2 parti nel deposito, una sommitale 

in cui si trova l’associazione anfi bolo – staurolite in continuità dal livello 1 al livello 5 (m 4,70 

di profondità). Nella parte inferiore del deposito (livelli dal 6 al 20) i due minerali sono asso-

ciati solo nel livello 11 (m 11,80 - 12,40) e sono presenti singolarmente in alcuni altri livelli.

Anche l’indicolite segnala una differenza tra i depositi che sovrastano i banchi calcareo-

calcitici ed i depositi più profondi, con presenze percentuali maggiori ma senza continuità fi no 

alla profondità di m 5,80 (livello 8).

Considerando il granato si osserva che la presenza percentuale di questo minerale si riduce 

verso il fondo della colonna sedimentaria. Un andamento simile è stato riscontrato anche nel 

carotaggio SM-1, con la totale assenza del granato negli ultimi 2 metri (tremul, 2001).
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Con lo stesso metodo è stato analizzato anche il residuo insolubile ad HCl dei clasti arro-

tondati di arenaria grigia (2,5Y 6/1) costituiti da quarzo e calcite, appartenenti al livello 16 (m 

15,55 - 15,70). Risultano presenti Cr-spinello, granato e tormalina.

Fig. 10 - Clasto pluricentimetrico di arenaria, recupe-

rato dal carotaggio SM-2 alla profondità di m 15,55 

- 15,70.

6. – Considerazioni sui risultati

Prima di mettere a confronto i dati a disposizione riguardanti i carotaggi e lo scavo, si 

espongono alcune considerazioni di carattere generale.

Le depressioni e le cavità carsiche, favoriscono l’accumulo e la conservazione di depositi 

terrigeno-clastici, biologici e chimici, svolgendo l’azione di “trappola sedimentaria”. Quando 

l’assetto strutturale è favorevole come nelle cavità a sviluppo suborizzontale (grotte a galleria) 

questi materiali hanno la possibilità di sedimentare generando potenti successioni, formatesi 

in più eventi deposizionali.

Si possono distinguere depositi di riempimento fi ssi, costituiti da concrezioni calcitiche 

saldate alle pareti delle cavità e depositi mobili costituiti da sedimenti appartenenti all’intero 

spettro granulometrico (forti, 1981).

L’origine dei depositi mobili inoltre può essere diversa: possono provenire da una fonte 

ipogea, generati all’interno della cavità o nelle immediate vicinanze, oppure da aree più di-

stanti, prodotti dallo smantellamento di strutture geologiche epigee, ma anche per trasporto 

idraulico sotterraneo.

Nelle stratigrafi e in esame risulta diffi cile stabilire la presenza di depositi di riempimento 

fi ssi, perché non si conosce l’effettiva ampiezza delle litologie raggiunte e quindi l’eventuale 

legame strutturale con la cavità. Ciò non toglie che i banchi di concrezioni calcitiche ubicati a 

m 9,80 - 10,75 ed a m 12,50 - 13,00 possano essere considerati come depositi di riempimento 

con una certa stabilità. Si osserva infatti un vuoto reale di m 1,30 sottostante al banco calcitico 

ubicato alla profondità di m 12,75. Questo hiatus sedimentario può derivare dall’erosione e/o 

assorbimento dei sedimenti oppure da un progressivo abbassamento per compattazione degli 

stessi: eventi successivi alla cristallizzazione del banco calcitico, che è rimasto in posto.

L’evidente lacuna sedimentaria, oltre a dimostrare una relativa stabilità del banco calcitico 

sovrastante, evidenzia una storia deposizionale non continua, ma caratterizzata da più cicli 

sedimentari, molto probabilmente legati a variazioni climatiche. Inoltre lo hiatus sedimentario 

testimonia la capacità drenante della cavità, forse condizionata anche dalle oscillazioni del 

livello di base, oltre che da assestamenti gravitativi.

Un’analisi comparativa sulla stratigrafi a dei due carotaggi evidenzia che i depositi terrigeno-

clastici sono disposti in 5 orizzonti sedimentari distinti, separati da livelli calcarei e/o calcitici 

con vuoti. Considerando solamente la componente terrigeno-clastica si osserva che ha una 
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potenza di m 9,55 in SM-1 e m 7,25 in SM-2. Nel calcolo per SM-2 sono stati esclusi i primi 

2,30 m considerati come terreno rimaneggiato dagli scavi pregressi. La presenza di terreno 

disturbato è stata osservata anche nello scavo paleontologico T 8 (bernardini et al., 2004), 

con 7 unità stratigrafi che rimaneggiate soprastanti i depositi in giacitura naturale.

Con la datazione assoluta è possibile stabilire dei caposaldi cronologici nella stratigrafi a, 

necessari anche alla calibrazione dei metodi relativi. In prima analisi le datazioni disponibili 

sui depositi della Caverna Pocala appaiono congruenti tra loro, per il naturale incremento tem-

porale direttamente proporzionale alla profondità (principio di sovrapposizione stratigrafi ca) 

escludendo quindi una giacitura secondaria degli speleotemi:

• profondità: m   9,95    età BP: anni 307.900 (+ 20 – 18);

• profondità: m 10,30    età BP: anni 325.700 (+ 31 – 25).

Questo risulta anche dalle analisi di alcuni campioni di concrezioni calcitiche del carotaggio 

“esterno” SM-1 (bosak et al., 2005). La radiodatazione è stata svolta mediante spettrometria di 

massa alfa sul rapporto U/Th (errore = 1σ). Dove la contaminazione detritica non ha ostacolato 

l’analisi è stato possibile stabilire l’età di due campioni:

• profondità: m 4,60     età BP: anni 226.000 (+ 40 – 29);

• profondità: m 4,68     età BP: anni 284.000 (+ 90 – 48).

Si osserva che in entrambi i carotaggi, la cristallizzazione degli speleotemi analizzati risulta 

essere avvenuta in prossimità della fase interglaciale Mindel – Riss (Pleistocene medio), in 

un periodo climatico che è stato favorevole al deposito dei carbonati. Si tratta di un orizzon-

te di concrezionamento che in SM-1 precede una sedimentazione contenente l’associazione 

anfi bolo-staurolite, mentre in SM-2 viene seguita da livelli calcarei con vuoti, interpretabili 

come depositi di crolli.

Con le datazioni assolute a disposizione, si può stimare il tasso medio di sedimentazione 

terrigena, che risulta compreso tra 1,41 mm/100 anni in SM-2 e 1,88 mm/100 anni in SM-1. 

Nel calcolo per SM-2 sono stati esclusi i livelli litici, le concrezioni ed i vuoti, oltre ai primi 

2,30 m considerati come terreno rimaneggiato.

Il sondaggio SM-1 è stato ubicato nella dolina perché si ritiene che l’attuale depressione 

appartenga ad un comune sistema carsico (andreolotti, 1966). Infatti si osserva la presenza 

di una cava di alabastro calcareo a cielo aperto vicino alla grotta, di concrezioni stalattitiche 

sul fi anco roccioso della dolina e la forma allungata della dolina, in asse con lo sviluppo ipo-

geo della cavità. La presenza di livelli calcitici individuati da SM-1 porta ulteriori elementi a 

sostegno di tale ipotesi.

La relativa prossimità dello scavo paleontologicoT 8 al carotaggio SM-2 (qualche metro) 

suggerisce di mettere a confronto le analisi granulometriche delle unità stratigrafi che indivi-

duate con quelle del corrispondente intervallo sedimentario carotato. Le analisi, svolte con il 

metodo dei setacci per via umida, si riferiscono a bernardini et al. (2004) per T 8 e petronio 

(2004) per SM-2. Per il motivo già esposto vengono esclusi i primi 2,30 m di SM-2 considerando 

i livelli dal 3 al 7 fi no alla profondità di m 5,70.

Non si osservano similitudini quantitative, mentre si rilevano relazioni qualitative, con-

frontando le tendenze di variazione delle percentuali di ghiaia, sabbia e pelite, con incrementi 

e decrementi in funzione della profondità. Le unità stratigrafi che 8, 9 e 10 dello scavo T 8 

risultano simili agli intervalli 3 - 4 (m 2,30 - 3,80) e 6 - 7 (m 4,70 - 5,70) del carotaggio SM-2 

come si può verifi care in Tabella 5.
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SM-2
Ghiaia

%

Sabbia

%

Pelite

%
T 8

Ghiaia

%

Sabbia

%

Pelite

%

3 11,49 23,85 64,65 US   8 2,53 4,29 93,18

4 29,24 30,36 40,40 US   9 4,38 9,01 86,62

US 10 17,60 22,68 59,72

6 35,39 37,88 26,73

7 35,93 38,85 25,22

Tab. 5 - Confronto sulle variazioni delle percentuali dei componenti granulometrici nei sedimenti: si osser-

va una generale similitudine tra i primi livelli del carotaggio SM-2 e le unità stratigrafi che dello scavo T 8.

Un’analisi granulometrica e mineralogica è stata condotta sui primi 50 cm dei depositi in-

terni alla Caverna Pocala da cucchi et al. (1992). Risultano sedimenti a granulometria siltosa, 

con prevalenza del quarzo sulla calcite. Sono dati che trovano conferma nei risultati dei primi 

metri del sondaggio in esame. Diversamente la presenza di sedimento sabbioso di colore giallo 

pallido (2,5Y 7/4) rilevata ad una profondità di cm 20 circa (sabbia costituita prevalentemente 

da quarzo e gibbsite, priva di calcite) si distingue dai sedimenti di colore simile, raggiunti dal 

sondaggio SM-2 a profondità maggiori (livelli 15bis, 19 e 20) che risultano silt sabbiosi privi 

di gibbsite.

La diffusa presenza di granuli con superfi cie smerigliata nelle sabbie fi ni, sembra dovuto 

ad una marcata fase di trasporto eolico, subìto dai sedimenti.

Dalle caratteristiche mineralogiche è possibile distinguere 2 tipologie di depositi terrigeno-

clastici nella colonna sedimentaria in esame. Discriminante risulta l’associazione dei minerali 

pesanti magnetici anfi bolo – staurolite, che si rileva in continuità nei primi 4,70 m del deposito; 

la staurolite si trova fi no alla quota di – 12,40 m (zona dei banchi calcareo-calcitici con vuoti). 

Questi minerali, assenti nei bacini di Flysch locali (lenaz et al., 2001), si trovano anche nei 

depositi esterni alla cavità, fi no a – 4,35 m (tremul, 2003). Si può affermare quindi che nei 

livelli più profondi i sedimenti hanno origine quasi esclusiva da materiali di tipo torbiditico 

(Flysch di Brkini), mentre l’associazione anfi bolo – staurolite indica che nei livelli superiori 

vi è anche un apporto diverso, di genesi non ancora defi nita, ma conclusosi 226.000 anni fà.

La presenza di indicolite nella maggioranza dei livelli analizzati, non segnalata fi nora a 

nostra conoscenza nei sedimenti del Carso triestino e isontino, potrebbe risultare di signifi -

cativo interesse.
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I PRIMI OCCUPANTI DELLE PREALPI CARNICHE.

L’archeologia del Paleolitico svela le tracce degli ultimi Neandertal nelle grotte di Pradis.

ABSTRACT
In the Carnic Prealps a large carsic cavity preserves archaeological evidences of the last 

Neanderthals in Nordeastern Italy: is Rio Secco Cave, situated at an elevation of 580 m. a.s.l. on 

the Pradis Plateau (PN), that offer us a complete overview about the subsistence and adaptive 

strategies of fi rst Prealps inhabitants during Middle Paleolithic.

RIASSUNTO 
Nelle Prealpi Carniche un ampia cavità di natura carsica conserva le testimonianze arche-

ologiche più recenti degli ultimi gruppi neandertaliani nell’Italia nord-orientale. La Grotta 

del Rio Secco, sull’Altopiano di Pradis (PN), a 580 metri s.l.m, offre un panorama completo 

delle attività e delle strategie adattative di questi primi abitanti durante il Paleolitico medio.

Introduzione

Come e dove hanno vissuto i Neandertal? Cosa ha provocato la loro scomparsa? Queste 

domande intrattengono la comunità scientifi ca da molti anni, in un dibattito che ha visto il 

susseguirsi delle più svariate ipotesi: dai cambiamenti climatici alla convivenza e/o competi-

zione con i sapiens per le risorse e l’occupazione del territorio.

Negli ultimi decenni grande attenzione viene posta sulla possibile esistenza di qualche 

forma di contatto tra gli ultimi Neandertal ed i primi Uomini Anatomicamente Moderni (Homo 

sapiens), giunti nel sud-est dell’Europa circa 44-43 mila anni fa. Il bacino del Mediterraneo 

e, con esso, le zone settentrionali come l’alto Adriatico e la fascia delle Prealpi si pongono al 

centro di questo dibattito.

Nella regione dell’Adriatico settentrionale, in particolare nelle Prealpi, ampie documen-

tazioni archeologiche consentono di ricostruire il modo di vita degli ultimi Neandertal e 

di comprendere come questi, nel corso di centinaia di miglia di anni siano stati in grado 

di adattarsi a numerosi mutamenti climatici e ambientali. L’elevata disponibilità di materia 

prima litica e la varietà fi siografi ca ed ecologica della frangia al cardine tra l’alta pianura e le 

Prealpi spiegano l’interesse da parte dei Neandertaliani alla frequentazione di questi territori, 

percorsi in spostamenti stagionali. In relazione alla loro posizione topografi ca, alcune grotte 
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principali delle Prealpi Venete (Grotta di Fumane, Riparo Tagliente, Grotta di San Bernardino) 

fungevano da siti di riferimento, a frequentazione complessa, dove la produzione di attrezzi in 

pietra scheggiata era fi nalizzata alla caccia ed al processamento delle prede. A questi contesti 

si associavano siti complementari a frequentazione breve ed effi mera, talora prossimi a fonti 

primarie di approvvigionamento minerale e faunistico, e utilizzati strategicamente negli ampi 

percorsi logistici. In questi casi, il frazionamento delle sequenze di produzione/trasformazione 

evidenziato dalle industrie litiche rivela capacità di pianifi care le attività economiche e varia-

bilità nella circolazione dei manufatti. 

Uno di questi casi si trova nelle Prealpi Carniche, un distretto sino a pochi anni fa poco 

noto all’archeologia preistorica. Si tratta della Grotta del Rio Secco, un’ampia cavità sull’Al-

topiano di Pradis. 

Il sito

Grotta del Rio Secco, nel settore orientale delle Prealpi Carniche a 580 m di quota s.l.m. 

L’altopiano, racchiuso tra il Monte Pala (1.231 m) ad est, la dorsale del Monte Rossa (1.369 m) 

a nord, ed il Monte Ciaurlec (1.148 m) ad ovest, termina verso sud con la profonda incisione 

del Torrente Cosa (Fig. 1). Il territorio, composto prevalentemente da rocce carbonatiche e 

terrigene, è caratterizzato dalla scarsità di elementi idrografi ci in superfi cie e da un carsismo 

evoluto, rappresentato dalla marcata presenza di crepacciature, forre, doline, inghiottitoi e 

da un fi tto reticolo di oltre duecento cavità esplorate nel sottosuolo (Cucchi & Finocchiaro, 
1981). Alcune di queste cavità, che si aprono su doline o forre, sono già note per i rinvenimenti 

di materiali pleistocenici e/o di epoche più recenti, tra queste le Grotte Verdi (Bartolomei et 
al., 1977), la Grotta del Clusantin (Romandini et al. 2012; Peresani et al., 2006 & 2008), 

Fig. 1: foto panoramica scattata dalla cima del Monte Rossa, il Rio Secco si immette da destra nel 

Torrente Cosa. (1) Il sito si colloca sul margine nord-occidentale dell’altopiano di Pradis che si estende 

sulla sinistra della foto; (2) Grotta dell’Orso; (3) Grotte di Pradis; (4) Caverna Mainarda; (5) Grotta del 

Clusantin. (Foto: Marco Peresani).
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la Grotta dell’Orso (Della Vedova, 1996) e Caverna Mainarda. La grande grotta-riparo del 

Rio Secco, orientata a sud, si apre sul versante sinistro del torrente omonimo a circa 20 m di 

altezza dall’attuale letto di scorrimento. Il riparo, con la sua ampiezza di 6-7 metri, protegge 

una galleria quasi totalmente riempita di detriti nel settore atriale che prosegue verso l’interno 

in direzione N/NW per una decina di metri. Il deposito culmina verso l’esterno in corrispon-

denza dell’attuale linea di pioggia del riparo, lungo un cordone di grandi massi di crollo su cui 

poggiano muretti a secco, segno di una frequentazione della grotta fi no ad epoche più recenti. 

La sua rilevanza quale potenziale insediamento preistorico emerse durante l’estate del 2002, 

quando un saggio di scavo evidenziò la presenza di un insieme di strati con industrie litiche 

musteriane e resti faunistici datati a 42,2 Ka Cal. BP. (Peresani & Gurioli, 2007).

Sulla base di queste testimonianze, nel 2010 venne avviato un progetto di indagine a me-

dio termine, (Peresani et al., 2010) tutt’ora in corso. I principali promotori e collaboratori 

all’esplorazione della grotta in concessione da parte della Soprintendenza per i Beni Arche-

ologici del Friuli-Venezia Giulia, sono l’Amministrazione Comunale di Clauzetto e il Centro 

di Catalogazione e Restauro della Regione Friuli–Venezia Giulia. La ricerca archeologica a 

Pradis è inoltre parte di un ampio progetto sul Paleolitico dell’Italia settentrionale coordinato 

dall’Università di Ferrara con l’Università Rovira y Virgili di Tarragona (Spagna) e il Nean-

derthal Museum di Mettmann (Germania). 

La successione sedimentaria

La successione stratigrafi ca presenta una serie di corpi sedimentari di diversa morfologia, 

composizione e genesi che si succedono in complessivi 3,60 m, esplorati senza ancora raggiun-

gere il substrato lapideo. All’interno delle macro-unità si articolano ulteriori unità numerate 

in sequenza progressiva dall’alto (Fig. 3).

UNITÀ 1. Si tratta dell’unità più recente, di età storica, limitata dal piano di calpestio 

attuale e da una superfi cie ondulata, di natura erosiva, alla base. 

UNITÀ BR1. Estesa sull’intero settore di scavo, con pietre prevalenti, conserva un livello 

antropico (US6) orizzontale, discontinuo, con manufatti litici in selce alloctona, attribuibili 

al Paleolitico superiore e la presenza di alcuni focolari (SI e S2). 

UNITÀ BR2. Si presenta massiva ed omogenea, con grandi blocchi di pietre squadrate, a 

varia disposizione, separate da vuoti interstiziali con concrezioni mammellonari prevalenti 

sulla faccia inferiore. L’originale struttura sedimentaria di quest’unità viene interrotta da cu-

nicoli e tane di marmotta. 

UNITÀ BIO1. È affetta da intensa bioturbazione ascrivibile all’attività di animali fosso-

riali (marmotte) che hanno omogeneizzato la matrice, dislocato porzioni di terreno antropico, 

disperso selci musteriane, ossa e carboni. Si riconoscono comunque ampi lembi di terreno 

antropizzato, di cui uno è stato denominato US7. 

UNITÀ 8. Si tratta attualmente del primo livello a frequentazione antropica della Grotta 

(48-49 Ka), in cui sono abbondanti i resti faunistici e le selci utilizzate lasciate sul posto dai 

neandertaliani. Le ossa appartengono prevalentemente a erbivori di grandi dimensioni ed ursidi. 

La base è comunque interessata anch’essa dalla presenza di alcune gallerie/tane di marmotta. 

La successione stratigrafi ca conferma i principali eventi sedimentari riconosciuti durante 

il sondaggio 2002 e riconducibili principalmente a processi crioergici e a fenomeni di crollo 

avvenuti a spese delle pareti e della volta della grotta-riparo. La fase deposizionale che mette in 

posto le unità BIO e US8, vedrebbe invece l’apporto di crolli più contenuti, ai quali si affi anca 

la deposizione di sedimenti fi ni di apporto eolico o derivati dallo smantellamento del Flysch 

che assumono maggiore incidenza in queste unità.
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I resti faunistici

I reperti faunistici forniscono dati per ora solo parziali per la ricostruzione di tipo paleoam-

bientale, ma che permettono di individuare gli agenti di accumulo e formulare alcune ipotesi 

sulle frequentazioni umane e animali della grotta. Prevalentemente nei livelli sommitali della 

sequenza (US4 e 6), a indicare le condizioni climatiche fredde dell’ultimo periodo glaciale, sono 

i resti di marmotta, stambecco e camoscio. In generale, i carnivori prevalgono numericamente 

sugli ungulati in tutta la sequenza. L’Ursus spelaeus è il più rappresentato, con elementi schele-

trici cranio-caudali, assili e appendicolari. Altri resti di ursidi sono stati attribuiti invece a Ursus 
arcots. I mustelidi sono presenti con resti di martora, ermellino e tasso, mentre i canidi sono 

rappresentati da alcuni elementi di volpe e lupo. Per le unità a frequentazione neandertaliana, 

l’associazione nella sequenza stratigrafi ca di grandi cervidi, quali megacero (Megaloceros 
giganteus) cervo e alce, con capriolo e cinghiale, rifl ette una vegetazione boschiva temperato-

fredda con presenza di corsi d’acqua a debole intensità e/o disponibilità di zone umide ad un 

certo raggio dalla grotta. In misura minore, la presenza di Bison priscus (bisonte), caprini, ma 

anche di lupo, suggerisce ambienti arborati radi, comparabili alla prateria alpina o all’altipiano 

di alta quota. A questo tipo di ambienti l’orso delle caverne si adatta bene, frequentando cavità 

carsiche come quella in oggetto, per l’ibernazione anche in alternanza a frequentazioni umane. 

Tuttavia le informazioni più affi dabili per ricostruire l’alimentazione degli occupanti del sito 

provengono da quelle ossa che recano indubbie tracce derivanti dalle attività di macellazione, 

cut marks, effettuate con attrezzi in pietra scheggiata (selce). Questi ultimi, al loro passaggio 

lasciano caratteristici tagli sulla superfi ci delle ossa, bene marcati ed insistiti soprattutto in 

corrispondenza delle articolazioni e delle inserzioni tendinee. 

Il loro riconoscimento permette di attribuire al Neandertal la predazione di ungulati. Inoltre, 

i prodotti derivanti dalla percussione delle ossa (incavi e punti di impatto, coni di percussione) 

attestano la volontaria fratturazione di alcuni elementi scheletrici per il recupero e il consumo 

del midollo. Di notevole interesse scientifi co sono le tracce di macellazione isolate su resti di 

ursidi, orso bruno e orso delle caverne, (Fig. 4) che riconducono direttamente ad attività di 

scarnifi cazione, distacco delle masse muscolari, spellamento e ricavo del midollo. 

Le evidenze antropiche sembrano dimostrare inoltre che l’abbattimento, la macellazione 

e il consumo di questi animali comportava in alcuni casi anche la cottura. La testimonianza 

diretta dell’utilizzo del fuoco è infatti supportata dal rinvenimento di grossi carboni e di resti 

ossei combusti alcuni dei quali anche associati a tracce di macellazione.

Gli strumenti in pietra scheggiata

Attrezzi impiegati per la macellazione e per altri scopi sono stati rinvenuti in discreto nu-

mero. Si tratta di raschiatoi, punte, lame e vari frammenti derivanti dalla scheggiatura delle 

selci reperite in località esterne all’Altopiano di Pradis data l’assenza di rocce sedimentarie 

selcifere in questi stessi luoghi.

L’industria litica mostra una chiara appartenenza a due facies cronologiche ben distinte, 

una proveniente dagli strati superiori (4 e 6A) relativa al Gravettiano (cultura del Paleolitico 

superiore) e l’altra relativa agli strati 5 Tetto, 7, 5 e 8 corrispondente al Musteriano (cultura del 

Paleolitico medio associata al Neandertal).

Per il Gravettiano, il litotipo maggiormente sfruttato è la Maiolica, seguito dalla Scaglia 

Rossa, Encrinite, Soverzene, Scaglia Variegata, Igne, Eocene. Si può notare la presenza di 

litotipi autoctoni accanto a materie prime reperite al di fuori dell’altopiano carsico, che risul-

tano essere di ottima qualità rispetto alle prime. L’approvvigionamento dei differenti litotipi 

più o meno distanti dal sito fa intendere una chiara volontà di trasportare prodotti già in parte 
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confezionati da impiegare nella Grotta del Rio Secco (Peresani, 2011). Tecnologicamente si 

può notare una produzione di lame e lamelle, bulini, e qualche grattatoio. 

I litotipi maggiormente rappresentati nell’industria litica musteriana sembrano essere, a 

differenza di quella gravettiana, principalmente autoctoni, come le selci del Livinallongo, So-

verzene, Igne e Encrinite. Non tutte le materie prime impiegate nella produzione litica sono di 

ottima qualità, vi è infatti l’impiego di litotipi atipici come la siltite e il calcare, reperiti proba-

bilmente in emergenza nell’immediata prossimità del sito. L’utilizzo di rocce diverse mostra la 

capacità di adattamento e di fl essibilità tecnica da parte dei neandertaliani. Le schegge corticali 

rilevate nelle unità musteriane indicano lo sfruttamento di ciottoli di piccole dimensioni, rac-

colti molto probabilmente in torrenti e/o fi umi locali (Tagliamento, Arzino, Meduna e T. Cosa). 

I supporti ritoccati risultano essere molto importanti se inquadrati nel sistema insediativo 

del sito, vista la carenza di materie prime di ottima qualità da impiegare nella scheggiatura. Gli 

strumenti rinvenuti in tutte le US mostrano un eccessivo sfruttamento dei margini, in alcuni 

si possono notare pratiche di ravvivamento e di assottigliamento conseguenti a un utilizzo 

più prolungato. 

Oltre agli attrezzi in pietra, sono state rinvenute anche delle schegge d’osso (costole di orso 

e diafi si di ungulati di varia taglia) utilizzate come percussori per conformare i margini delle 

selci scheggiate mediante piccole percussioni mirate (Fig. 4). Tale lavorazione artigianale 

produce caratteristiche impronte sulla superfi cie dell’osso che restano bene visibili ad occhio 

nudo o allo stereo-microscopio.

Considerazioni

Per la prima volta nell’estremo nord-est dell’Italia, ai margini della regione alpina a Nord 

e dell’area Balcanica, un contesto archeologico fornisce dettagliate informazioni sugli ultimi 

gruppi Neandertaliani presenti nella regione verso la fi ne del Paleolitico medio (Peresani, 
2009; Peresani et. al., 2012; Peresani et. al., 2014; Karavani, 2004; Talamo et. al.). 
Le evidenze riferibili alle frequentazioni neandertaliane a Pradis si confermano consistenti e 

spiegano l’interesse verso l’insediamento di questo piccolo altopiano, avvalorato dallo spettro 

delle faune predate. Da sottolineare la caccia e il consumo dell’orso delle caverne e la cattura 

di almeno un’aquila reale per il ricavo di almeno uno dei suoi possenti e spettacolari artigli a 

fi ni simbolico-ornamentali (Romandini et al. 2014a). Questi dati sono di assoluto rilievo per 

il periodo, l’area geografi ca e soprattutto la specie umana considerati.

Pradis ed il suo Altopiano rientravano quindi probabilmente in un ampio sistema strategico 

territoriale per i gruppi nomadi di cacciatori raccoglitori neandertaliani e Sapiens, che nell’Ita-

Fig. 2: Grotta del Rio Secco: (A) vista del sito; (B) la cavità in corso di scavo. (Foto: Aurélie Léone).
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lia nord orientale è documentato 

da un ristretto numero di grotte 

e ripari. In questo scenario, Rio 

Secco sarebbe da interpretare, 

almeno in parte, come località di 

rifugio e caccia che poteva facil-

mente essere integrata all’interno 

degli spostamenti stagionali nel-

le Prealpi Carniche. 

Pochi sono i siti tra le Alpi 

sud-orientali e la Dalmazia set-

tentrionale che ricadono nell’in-

tervallo di tempo considerato 

(Tozzi, 1994; Karavani, 2004). 

Nelle Prealpi slovene, Rio Sec-

co trova confronto sul piano 

cronologico con la Grotta di 

Divje Babe I sull’Altopiano di 

Šebreljska (Blackwell et al., 
2007). Anche qui i manufatti liti-

ci sono scarsi e dispersi, ottenuti 

su materie prime regionali ma 

anche locali, che rilevano carat-

teristiche comparabili a quelle 

osservate alla Grotta del Rio 

Secco. Più a sud, nelle Prealpi 

venete, la grotta friulana trova 

confronto con altri importanti 

siti nei Colli Berici e nei Monti 

Fig. 3: Grotta del Rio Secco: Sezione con le principali Unità stratigrafi che indagate in cui i livelli antropici 

neandertaliani (US7 e US8) risultano evidenti a sinistra, e completa a destra.

Fig. 4: manufatti litici musteriani: (1) raschiatoio; (2) lama. Resti 

di orso con cut marks (ingrandimenti dettagli a fi anco degli ele-

menti in fi gura) da  spellamento e scarnifi cazione sulla superfi cie 

diafi saria dorsale di una falange prima (3) e su una costola (4), 

ritoccatore su costola utilizzato per modifi care i margini degli 

strumenti in selce (5). (Immagine: Matteo Romandini).

FOTO 3
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Lessini (Fiore et al. 2004; Peresani et al., 2011; Thun-Hohenstein & Peretto, 2005; 

Romandini et al. 2014b). Nonostante non sia stata ancora esplorata in estensione, Grotta del 

Rio Secco conserva un archivio di potenziale interesse per ottenere indicatori di mobilità, inse-

diamento e sfruttamento delle risorse nella zona di passaggio tra la pianura e la regione alpina. 

Il futuro svolgimento del progetto, con il lavoro sul campo e le analisi di laboratorio, fornirà 

nuovi elementi utili a ricostruire i fattori che spinsero i gruppi neandertaliani in quest’area.  
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ABSTRACT
The prehistoric and protohistoric materials found in grotta Gialla (VG 932 / FVG 467) in 

the1954-62 excavations carried out by Benno Benussi and the Commissione Grotte “Eugenio 

Boegan” remained unpublished – apart from a preliminary, descriptive communication by 

Benussi – till few years ago, when P. Egidi made all the drawings that are presented here with 

some critical comments. The most interesting observation is that the revision would confirm the 

hypothesis made in the past by Benussi on a rather discontinuous use of the cave for different 

purposes, still open to debate.

RIASSUNTO
I materiali pre-protostorici rinvenuti durante gli scavi condotti da Benno Benussi e dalla 

Commissione Grotte “Eugenio Boegan” nella grotta Gialla (VG 932 / FVG 467) negli anni 

1954-62 erano stati presentati in una nota preliminare da Benussi, ma non illustrati. Circa 

50anni dopo sono stati presi in esame nella tesi di P. Egidi, e vengono ora pubblicati con un 

commento critico. Il dato forse più interessante emerso da questo studio è la conferma dell’i-

potesi di Benussi che la grotta fosse stata usata in modo non continuativo per scopi diversi 

(quest’ultimi, comunque, ancora da verificare).

Premessa

Le grotte e i ripari sotto roccia catastati nella parte italiana del Carso Classico sono oltre 

3000, e in ca. 180 sarebbero stati trovati – dagli ultimi due decenni dell’Ottocento ai giorni 

nostri, nel corso di esplorazioni speleologiche, scavi sistematici, rinvenimenti occasionali – 

manufatti di diversa tipologia, variamente databili fra Preistoria e Medioevo.

 Atti e Memorie della Commissione Grotte “E. Boegan” Vol. 45 (2014) pp. 47-60 Trieste 2015
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Dipartimento di Studi Umanistici, Università degli Studi di Trieste, via Lazzaretto Vecchio 6,  I-34123 
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Tav. 1: Grotta Gialla, ceramica: recipienti profondi a pareti convesse e bocca ristretta (nn. 1-14) (disegni 

di P. Egidi; scala 1:3).
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Molti di questi materiali erano rimasti inediti, o editi solo parzialmente, fino ai primi anni 

‘90, quando fu avviato un progetto di revisioni sistematiche con pubblicazione integrale dei 

reperti. Le revisioni procedettero con relativa continuità fra 1992 e 2002, in modo più saltuario 

fino al 2010, quando ripresero sistematicamente con l’esame di vari complessi conservati nei 

depositi della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia e del Civico 

Museo di Storia ed Arte di Trieste; anche lo studio dei materiali da cavità carsiche conservati 

nella Collezione Battaglia del Centro di Ateneo per i Musei dell’Università di Padova è stato 

concluso e pubblicato negli ultimi anni
1
.

Nella prima fase del progetto erano stati (ri)studiati alcuni importanti complessi provenienti 

da interventi fatti negli anni ‘50-’60 da membri della Società Alpina delle Giulie - Commissio-

ne Grotte “Eugenio Boegan”
2
; nella ripresa degli ultimi anni, i lotti di materiali con analoga 

provenienza presi in esame risultano quantitativamente meno numerosi, in genere meno si-

gnificativi, ma pressoché sempre inediti
3
. Fra questi ultimi compare anche il complesso della 

grotta Gialla, scavato negli anni 1954-62 da B. Benussi e dalla CGEB, e oggetto di una nota 

preliminare pubblicata da Benussi nel 1964: i risultati del recente studio
4
 vengono resi noti in 

questa sede, anche per sottolineare la necessità di un legame più stretto fra indagine speleo-

logica e ricerca archeologica, quantomeno nel Carso triestino, dove di fatto le due attività si 

sono spesso svolte in parallelo e anche in interazione, soprattutto dagli anni ‘50 ai primi anni 

‘80 del secolo scorso
5
.

Grotta Gialla: il sito

In C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche – progetto in 

larga misura derivante dalle revisioni sistematiche di cui si è detto
6 

– sono contenuti dati ana-

grafici, geo-ambientali e archeologici su ciascuna delle cavità in cui sono state trovate tracce 

di presenza umana in antico: dati sia di carattere generale, sia pensati specificamente per 

1 
Un sintetico aggiornamento dei dati, con bibliografia precedente, in BETIC et alii 2014.

2 
I complessi (ri)studiati e pubblicati integralmente sono i seguenti: Gallerie (VG 420), interventi 1952-53, 

autore M. Jurca, e (1950-56) 1957-58, F. Stradi (GILLI, MONTAGNARI KOKELJ 1994) – Ciclami (VG 

2433), 1959-1962 (→ 1965), F. Legnani e F. Stradi (GILLI, MONTAGNARI KOKELJ 1993) – Mitreo (VG 

4204), 1964-66, CGEB, più materiali con la sigla “B. Redivo - L. Decarli” ma privi di altre indicazioni 

(MONTAGNARI KOKELJ, CRISMANI 1997). Nel caso della grotta Gigante (VG 2) - interventi 1958, 

1964 (fondo) e 1961-62 (ingresso), autori S. Andreolotti e F. Stradi -, dopo un primo articolo dedicato a 

una tematica specifica (MONTAGNARI KOKELJ 1998), è attualmente in preparazione la pubblicazione 

esaustiva, a cura di E. Gilli e M. Montagnari Kokelj per la documentazione di tutti gli scavi, non solo quelli 

della CGEB, effettuati nei vari siti, si rinvia al sito web di C.R.I.G.A. - Catasto Ragionato Informatico 
delle Grotte Archeologiche: www.units.it/criga.

3 
I  complessi esaminati di recente sono: Orso (VG 7), indagini 1950-51, M. Jurca e F. Legnani – Russa 

Spila (VG 301, 1950-51 e/o 1958-59, F. Stradi e/o S. Duda e M. Delise – Trincea (VG 1265), 1954,  F. 

Stradi – Antri sopra la grotta delle Gallerie (VG 5126), anni ‘50, F. Stradi e/o CGEB – Sirza (VG 859), 

1960, S. Duda e M. Delise – Sottomonte (VG 2434), 1964-65, CGEB – caverna a E di Sistiana (VG 4350), 

1974, CGEB (DANIELIS G. 2010-2011).

4 
E GIDI 2012-2013.

5 
I n questa direzione va anche l’intervento fatto da M. Montagnari Kokelj nel 2011 alla XLVI Riunione 

Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria dedicata a 150 anni di Preistoria e Protostoria
6 in Italia, che presenta una sintesi delle ricerche in Carso dal 1950 a oggi (MONTAGNARI KOKELJ 

2015).
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Tav. 2: Grotta Gialla, ceramica: recipienti profondi a pareti rientranti e orlo distinto passante a collo 
verticale (nn. 15-17); recipienti profondi a collo (nn. 18-19); recipienti profondi a collo e orlo svasato (n. 

20); recipienti profondi con orlo estrofl esso (nn. 21-26) (disegni di P. Egidi; scala 1:3).
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contestualizzare i resti antropici nell’ambiente naturale di provenienza, nel tentativo di capire 

le motivazioni delle scelte insediative fatte dall’uomo nei diversi periodi.

Per la grotta Gialla, catastata con numero VG 932 / FVG 467, le informazioni presenti in 

C.R.I.G.A. sono le seguenti:

Dati generali: località: San Pelagio; comune: Duino-Aurisina; provincia: Trieste; elemento 

CTR 11013; coordinate WGS84: lon. 13.70163 – lat. 45.75635; coordinate GB: mancanti; ac-

quisizione coordinate: da 5.000.

Geologia e geomorfologia.
Caratteri fisiografici: ubicazione: Carso; morfologia: altopiano; geomorfologia: piano; 

litologia: roccia affiorante; contesto attuale: arbustivo; acclività: nulla (0-15°); riparo: no; di-

stanza mare: 2890m.

Caratteri interni: andamento: orizzontale; planimetria: semplice; quota fondo: 223m; quota 

piano utilizzabile: 150m; ampiezza calpestabile: scarso/assente; concrezionamento: 1; crolli 

recenti: no; uso attuale: accessibile, non attrezzata.

Ingressi: stato attuale: accessibile; quota – esposizione: 240 - NE; pozzo: no; larghezza x 

altezza: 5m x 4m; morfologia: depressione; superficie esterna: sì; litologia superficie esterna: 

roccioso affiorante; superficie totale: 150m
2
; superficie luce: 95m

2
; superficie calpestabile: 

150m
2
; acclività: bassa (15-30°); dislivello: 17m; litologia ingresso: crollo / riempimento; lun-

ghezza fondo ingresso: 58m; evoluzione: libero; contesto attuale: arbustivo.

Le indagini degli anni ‘50-’60 del secolo scorso: dati e interpretazioni

Questi dati piuttosto asettici (peraltro utili per successive elaborazioni in ambiente GIS- 

Geographical Information Systems), trovano comunque riscontro nella descrizione del sito fatta 

da Benussi poco dopo la conclusione delle indagini effettuate fra il 1954 e il 1962, sembrerebbe 

con un primario interesse per la ricostruzione geo-ambientale del nostro altipiano nelle ultime 
due decine di millenni7

.

Fra le sue osservazioni alcune sono particolarmente importanti per capire le problematiche 

dello scavo, connesse a processi formativi del deposito piuttosto complessi, e le conseguenti 

condizioni di rinvenimento dei materiali. Benussi scrive, infatti, che da quanto appare dalla 
serie di stratificazioni scavate – partendo dall’originario livello di campagna, fino al raggiun-
to deposito di argille rosse pleistoceniche ad ursus, inframmezzato da tre serie di diaframmi 
stalammitici – i mutamenti ambientali risultano evidenti, e sincroni con le parallele facies 
di depositi paletnologici, parte sconvolti da successivi crolli o riattivazioni di ruscellamento, 
e parte in posizione di deposito primario8

. In seguito specifica che tracce dei periodi più 
remoti [delle età dei metalli, citate immediatamente prima] vennero rinvenute... in sacche di 
raccolta da ruscellamento, pertanto in posizione non primaria e con stratificazione incerta 
e discontinua... Più ricco risulta lo strato – anch’esso contenuto in una sacca, sotto un dia-
framma stalammitico della potenza di oltre un metro – contenente ceramiche appartenenti 
al neolitico medio9

.

7  
Pe r filosofia, impostazione e stato dell’arte del progetto v. sito web già citato in nota 2. 7 BE NUSSI 1964, 

p. 9.

8 Ib  idem, p. 10.

9 Ib  idem, p. 11.



52

Tav. 3: Grotta Gialla, ceramica: tazze (nn. 27-28); scodelle/scodelloni (nn. 29-34); olle/ollette (nn. 35-38); 

cucchiai (n. 39) (disegni di P. Egidi; scala 1:3).
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Le difficoltà incontrate nella conduzione dello scavo, che avrebbe interessato la parte in-

terna della grotta
10

, non impedirono comunque di riconoscere, subito sotto lo strato di humus, 
un livello con materiali romani datati al III secolo

11
; sottostante a questo, un livello attribuito 

alle età dei metalli
12

; in giacitura secondaria, invece, ceramica eneolitica e neolitica.

Benussi diede poi delle possibili interpretazioni sui modi d’uso della grotta nei diversi 

momenti: in questo [romano], e nei precedenti periodi, non è lecito parlare di un insediamento 
umano stabile, ma di frequentazioni saltuarie della cavità, per riparo, rifugio in caso di pas-
saggio di elementi ostili, e forse in occasione di riti propiziatori, come nella Fovea Romana 

(lucerne, oboli, vasetti). Qualche stabilità relativa – comunque per periodi brevi – poté avere 
l’abitato umano nell’epoca dei castellieri... per numerosi focolai in sito, a sufficiente alter-
nanza di lenti di carboni e ceneri, e soprattutto per la notevole quantità di schegge di selce 
lavorata, insieme ai nuclei ed a qualche corno di cervo, con evidenti tracce d’uso, probabile 
percussore intermedio per la lavorazione della selce medesima. Ancora: le grotte erano anche 
frequentate per attingervi acqua di stillicidio...Vasi appositi (nell’età dei metalli, e forse ancor 
prima), di notevole ampiezza, venivano collocati sotto parete per la raccolta di tale acqua13

.

Queste interpretazioni, pur essendo coerenti con quelle date per altre cavità carsiche negli 

studi degli ultimi 15 anni c., restano a livello di ipotesi in mancanza di dati più puntuali sulle 

condizioni di rinvenimento dei vari oggetti nelle indagini del passato, oltre che di interventi 

mirati di verifica. Va però sottolineato che l’identificazione di una precisa corrispondenza fra 

indicatori diretti e indiretti e usi specifici degli spazi interni di una cavità, anche in relazione 

a quelli esterni, è ancora materia di discussione teorica per molte delle spiegazioni proposte.

Per esempio, il ritrovamento di vasi posti sotto stalattiti, o perfino concrezionati su corri-

spondenti stalagmiti
14

, suggerisce un loro uso funzionale per la raccolta dell’acqua di stillicidio, 

ma non esclude la possibilità di un impiego alternativo, o complementare, di natura simbolico-

rituale; nel caso specifico, le dimensioni e la tipologia dei vasi non sembrano peraltro elementi 

discriminanti. Forse più probante potrebbe essere la presenza di un cucchiaio fittile, se anche 

a questo fosse possibile estendere l’ipotesi di utilizzo in attività di lavorazione del latte di 

capra, sostenuta in base alle analisi chimiche fatte su uno degli esemplari trovati nella grotta 

degli Zingari. Se poi l’alternanza di lenti di carboni e ceneri fosse indizio non di numerosi 
focolai, bensì di livelli a fumier come quelli identificati in parecchie grotte del Carso e dell’I-

stria e interpretati come evidenze di stabulazione di greggi di pecore e capre all’interno
15

, la 

possibilità di un uso pastorale più o meno discontinuo della grotta Gialla troverebbe un altro 

elemento a sostegno.

10  
Pos izione ed estensione degli scavi non sono indicate esplicitamente, ma quantomeno la posizione si 

ricava dal suggerimento dato da A. M. Radmilli, in sede di discussione dell’intervento di Benussi alla 8 

Riunione Scientifica dell’IIPP, di iniziare una nuova indagine all’imboccatura della grotta ove forse si 
potranno trovare i resti in situ (ibidem, p. 12).

11  
Tut ti i materiali romani sono stati presi in esame da M. Durigon (1999), le monete in modo analitico da 

B. Callegher (2010): secondo entrambi l’inquadramento cronologico potrebbe essere più ampio, andando 

forse dal I al V sec. d.C.

12  
Secondo Radmilli, il fatto di trovare delle selci insieme alle ceramiche dei castellieri sta a dimostrare 

l’entità dello sconvolgimento (Benussi, 1964).

13 Ibi  dem, p. 11.

14  
È i l caso della grotta dei Vasi (VG 5420 / FVG 4400), dove diversi resti di recipienti furono rinvenuti, 

talora parzialmente concrezionati, in 5 punti diversi della cavità (DANIELIS 2010-2011).

15  
Per  le analisi e l’inquadramento dei cucchiai v. MONTAGNARI KOKELJ, BOSCAROL, PERETTI 

2012; le problematiche geo-archeologiche delle tracce di stabulazione identificate in diverse grotte del 

Carso triestino sono state discusse analiticamente in BOSCHIAN, MONTAGNARI KOKELJ 2000.
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I materiali

Questa ipotetica destinazione pastorale potrebbe risalire anche a prima dell’epoca dei 
castellieri, come in altre cavità carsiche. Il cucchiaio analizzato della grotta degli Zingari 

proviene dal taglio 4, datato all’Eneolitico, mentre gli altri furono rinvenuti nel taglio 5, che 

ben documenta il Neolitico dei vasi a coppa o Vlaška: l’esemplare della grotta Gialla (n. 39) 

sembra meglio confrontabile con questi ultimi, e la somiglianza, unita a una presenza più 

consistente di materiali neolitici nella cavità in esame, potrebbe forse essere a favore di un 

inquadramento nel periodo più antico.

Tav. 4: Grotta Gialla, ceramica: frammenti decorati (nn. 40-41); anse e prese (nn. 42-51) (disegni di P. 

Egidi; scala 1:3).
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Al Gruppo Vlaška è riportabile, infatti, un certo numero di frammenti di recipienti profondi 
a pareti convesse e bocca ristretta16

, o vasi a coppa nella definizione più usata: si tratta di 

pareti con orlo sia semplice che distinto e leggermente ispessito, che in alcuni casi conservano 

una bugna o una piccola ansa (nn. 1-14); di bugne e anse simili (nn. 42-49); di numerosi piedi 

cavi (non tutti disegnati) con altezza e forma dell’incavo differenti (nn. 52-55). Va detto che 

i frammenti di parete mostrano una discreta variabilità nelle dimensioni e nel profilo più o 

meno aperto, che in taluni casi farebbe propendere per un’attribuzione dei pezzi a scodelle / 
scodelloni piuttosto che a vasi profondi: una situazione simile è stata riscontrata in molti altri 

complessi carsici, e qualche anno fa è stata analizzata in uno studio che, in base ai risultati di 

un esperimento di ricostruzione grafica “virtuale” di frammenti attribuiti a vasi a coppa, ha 

definito la presenza di tipi diversi di vaso a coppa, con diversa incidenza
17

.

A prescindere da considerazioni di ordine classificatorio / tipologico, l’attribuzione al 

Neolitico di tipo Vlaška dei pezzi citati sopra è supportata dalle caratteristiche dell’impasto, 

con inclusi calcarei in genere scarsi, e del trattamento delle superfici, lisciate, in qualche caso 

levigate. Su singoli frammenti compare la tecnica a Besenstrich, che potrebbe suggerirne un 

inquadramento in fasi più recenti, nel Neolitico tardo o nella successiva età del rame, stando 

alle indicazioni emerse dallo studio del complesso delle Gallerie. Va sottolineato, però, che 

a queste “etichette” culturali corrisponde un intervallo di tempo non inferiore a 2.000-2.500 

anni
18

, da un lato, e che i materiali post-Vlaška sono scarsissimi
19

, dall’altro: alcuni recipienti 
profondi a pareti rientranti e orlo distinto passante a collo verticale (nn. 15-17), e, con qualche 

dubbio, un paio di recipienti profondi a collo (nn. 18-19) e una scodella con orlo a tacche (n. 29).

Un vaso profondo a collo e orlo svasato (n. 20) e un’ansa a nastro con incisioni parallele 

ai bordi, forse impostata in origine su un recipiente della stessa tipologia (n. 50), dovrebbero 

risalire agli inizi dell’età del bronzo. L’inquadramento di due tazze (nn. 27-28) e di alcuni 

scodelloni (nn. 30-32) è più problematico, ma è possibile che questi e un paio di olle / ollette 

(nn. 35-37) appartengano a fasi più avanzate del Bronzo.

Fra Bronzo Finale e Primo Ferro si datano, infine, numerosi recipienti profondi con orlo 
estroflesso (nn. 21-26 e altri non disegnati), in genere d’impasto con molti inclusi e superfici 

scabre; a questi vasi sarebbero riferibili parecchi fondi piani di dimensioni piuttosto grandi 

(non disegnati). Più o meno contemporanea dovrebbe essere un’ansa a maniglia (n. 51), mentre 

genericamente protostorico un frammento attribuibile, non senza incertezza, a un anellone 

(non disegnato per le pessime condizioni di conservazione).

Da ultimo va ricordata la presenza di alcuni lisciatoi su ciottolo naturale e di un paio di 

manufatti in corno, per i quali sarebbe azzardata qualsiasi proposta di inquadramento.

16  
Le d efinizioni della ceramica usate qui fanno riferimento alla classificazione / tipologia costruita nel 

corso delle revisioni sistematiche degli anni ‘90, e presentata da ultimo nel volume dedicato alla Collezione 
Battaglia (MONTAGNARI KOKELJ 2013, § 2).

17  
MONT AGNARI  KOKELJ, BOSCAROL, JURIŠEVIĆ 2011. 

18  
Quest a valutazione si basa sulla combinazione di datazioni assolute (purtroppo scarse), di vari altri 

dati e su ragionamenti indiziari fatti per complessi del Carso e dell’Istria (v. nella letteratura recente 

FORENBAHER, KAISER 2006).

19  
Benus si (1964, p. 11) citò materiali post-neolitici – I reperti riferibili all’eneolitico presentano la tecni-

ca a “bösenstricht” (scopettato) e vi è traccia di qualche vaso a profilo sagomato –, ma nella recente 

revisione l’identificazione dei secondi è molto dubbia.
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Osservazioni conclusive

Nonostante i dubbi espressi, le attribuzioni cronologico-culturali dei materiali identificati 

nella recente revisione e illustrati in questa nota tendono a confermare quelle proposte da Be-

nussi c. 50 anni fa, anche se, logicamente, il potere risolutivo derivante dagli studi più recenti 

è maggiore.

Ad esempio, ora è possibile osservare che è presente soltanto una delle componenti del 

Neolitico dei vasi a coppa o Vlaška, quella che comunque meglio lo definisce, ossia proprio il 

vaso a coppa: mancano gli altri elementi stabilmente associati, così come quelli attestati solo 

eccezionalmente
20

. Anche i periodi successivi – sebbene diversi, perché dal tardo Neolitico 

agli inizi del Bronzo sembrano mancare elementi culturalmente identitari come quelli che 

si trovano numerosi nelle età del bronzo e del ferro – sono indiziati solo da singoli materiali 

ceramici di sicura riconoscibilità.

Nel complesso, dunque, la presenza di indicatori cronologico-culturali scarsi e distanziati 

nel tempo tende a supportare ancora una volta l’interpretazione avanzata da Benussi sui modi 

di utilizzo della cavità – frequentazioni saltuarie piuttosto che uso continuativo – semmai 

rafforzando l’idea di episodi slegati e di breve durata.

L’unica interpretazione dell’autore degli scavi smentita dalle scoperte e dagli studi suc-

cessivi è quella secondo cui la notevole quantità di schegge di selce lavorata [rinvenuta nella 

grotta] insieme ai nuclei sarebbe da collegare all’abitato umano nell’epoca dei castellieri (v. 

supra). Si tratta, invece, di reperti databili al Mesolitico, come segnalato nel 1984 da Cannarella 

nell’articolo su La storia delle ricerche del Mesolitico sul Carso, nel quale l’autore sottolinea 

come la prima identificazione di materiali mesolitici fatta agli inizi degli anni ‘60 nella grotta 

Azzurra abbia portato alla reinterpretazione di alcuni altri complessi scavati in precedenza
21

. 

I reperti illustrati da Cannarella, che provengono da una sacca formatasi fra i massi di crollo, 

sono 3 bulini semplici a uno o due stacchi (nn. 1-3); 3 grattatoi, 1 piatto frontale corto a ritoc-

co laterale (n. 4) e 2 carenati (nn. 5-6), tutti su calotta di ciottolo; 1 punta a dorso profondo 

20  
MONTAG NARI KOKELJ, BOSCAROL, JURIŠEVIÐ  2011: sp. 179.

21 
CANNARE LLA 1984.

Tav. 5: Grotta Gialla, ceramica: fondi (52-56) (disegni di P. Egidi; scala 1:3).
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(n. 7); 1 lama a dorso profondo (n. 8)
22

. Oltre a questi, nei depositi della Soprintendenza sono 

stati rintracciati altri 4 grattatoi, di cui 1 piatto frontale lungo tendente a muso (n. 9), 1 piatto 

frontale corto a ritocco laterale e 2 a muso; 1 triangolo lungo (n. 10); 1 lamella e 4 schegge non 

ritoccate; una decina di nuclei / residui di nuclei, piramidali e prismatici quando riconoscibili. 

Tutti i manufatti hanno dimensioni inferiori ai 25 mm di altezza e colore prevalentemente nero 

o grigio, sia chiaro che scuro, in un paio di casi noce e noce / rossastro.

In conclusione, per quanto i materiali rinvenuti in parecchie campagne di scavo non siano 

abbondanti, la loro scarsa caratterizzazione in termini culturali e cronologici e la loro distanza 

temporale stimolerebbe una ripresa delle indagini in questa cavità, con l’obiettivo di cercare 

di capire – nello spirito del progetto C.R.I.G.A. – le relazioni uomo - ambiente in antico e il 

loro variare da periodo a periodo.

Gli autori desiderano ringraziare vivamente Giusto Almerigogna per l’aiuto dato nel con-

trollo dei materiali e per la revisione dei disegni sia nella prima fase di studio del complesso, 

sia in quella di preparazione della pubblicazione.

22  Ibidem,  fig. 2/1-8 (disegni di G. Almerigogna; gli strumenti nn. 9-10 e tutta la ceramica sono stati 

disegnati, invece da P. Egidi). La litica è descritta con riferimento alla classificazione di LAPLACE 1968.

Tav. 6: Grotta Gialla, industria litica: bulini (nn. 1-3); grattatoi (nn. 4-6, 9); stumenti a dorso (nn.7-8); 

geometrici (n.10) (disegni di G. Almerigogna [nn. 1-8] e di P. Egidi [nn. 9-10]; scala 1:1).
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